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MONSIGNORE» 

f .* V soS A 

I L Sublime, e luminofo ca- 

t > 5| fico, che ^ degnamente 

occupate, l’dTere Voi lo 
Splendore, c l’ornamento 
della Congregazione Calmele , e fò- 
pratutto le belle cognizioni tìfiche , 

_ onde 


Digitized by Googl 



onde avete l'animo adorno, mi han- 
no determinato a confecrarvi quello 
piccioliflimo lavoro, cui folo l’om- 
bra del Voftro Nome guidar potea 
con Acutezza alla temuta luce del 
Pubblico . Gradite MonAgnore nella 
pochezza del dono, l’animo del do- 
natore, il quale brama da lungo tem- 
po la fortuna di darvi un pubblico 
atteftato di quella ammirazione, che 
nutre per le Angolari virtù Voftre , 
e di quel profondo rifpetto , che vi 
profeflà, e con cui si dà l’onore di 
protellarfi 

Di V. E. Rev. 


XJmìlijr . Dcvot !Jf. OUIigaJ. Serva 
Carlo Mazzacane. 

PRE- 
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PREFAZIONE * 

I L vapore ilettrico, o fio quel maravigìiojo fuoco , che 
j parto ed appiattato ne' corpi , ad ogni nojl o cen- 
_ no fi accoglie, e fi pale fa , vi divenendo frolle ma- 
ni de' Moderni tifici un principio fempre pii univcr fa- 
te , ed importante. Tiene egli oggidì il campo , e fà 
fui teatro della fifica , quella fieffa grandiofa compar fa, 
che fatta vi hanno già un tempo, le qualità occulte de 
Peripatetici, o la materia lottile di Dei Cartel , e che la 
attrazione del Neutotr tuttavia con plaufo vi fofiiene . 
Tuttocciò che tà di eltt’ricifmo- ride in oggi alla fantafia 
de' pii , e non meno' appreffo a' Filofofi che frolla leggia- 
dra gente viene gragiofamente accolto',, ed onorato . Ni 
pretenderà già alcuno , che quefio univerfal gradimento 
Unga luogo di pruova per i/labilire la realtà delle funzio- 
ni, che al fuoco elettrico fi attribuifeono : ficcomt alcu- 
no non vi bà de' nojìri dì, che meni buona una ragio- 
ne dall' autorità ricavata di Platone , o di brillatele. 
Contuttoccib non fi vorrà negare , che il fjvore di cui 
le coje elettriche godono al prefente , giufitjica ùa fievol- 
mente quegli Scrittori , i quali volgono a tali cognizio- 
ni il penfiere , e lo fiile . E [ebbene le opere loro filano 
di già in lì gran numero venute , onde altri fi argo- 
menti ebe fia per ufeir di moda quejta maniera di fi- 
lojofare. ; pur nondimeno non fi è ptranebe alcuna ope- 
ra veduta , che rendcjfe quefia materia piacevole , e fa- 
migliare , in facendo di lei quello , che del Siftema Pla- 
netario bà fatto il Fontcnelle , o l’blgarotto della luce , 
a de' colori , La novità della materia è per avventura 
fiata la cagione ,. che i fifici intefi tuttavia a di novel- 
le f coperte , non fienfi rivolti ancora ad ingentilirla , ed 
infiorarla : Giacchi coti nelle fetenze , come nelle arti 
addiviene, che non fi paffa alle eofe di luffa , fe note 



. -f V 

dopo di aver molto tempo fpefo intorno a quelle di ne - 
cejjitiì . Torfe anche la facilità di render dime fica , e 
gentile una materia tutta fperimtntale , e ù piena di 
giocolini bà fatto sì , che i fifici trafcuraffero una inu 
prefa, donde non venia loro fama ed onore . Non fono 
io però dell' una , o dell' altro sì dcvirìofo che ad onta 
mi rechi di procacciarmene anche in piccitliffima dofec 
ed anef felice me ! Se riempier potrò quejlo picciolijj'mo 
letterario vuoto , e sì piacere , o giovare in qualche ftu 
fi menoma parte alle colte, e gentili perfine. Con que. 
fa mira bò avvifato di render pubbliche le feguenti 
lettere , nelle quali a ncbiefia di un amico egualmente 
illujlre che gentile , avea io raccolto le principali elettri» 
che fperitnge , ed accennata ne avea la f piega , feguendo 
le teorie del famofo Frankiino , e del dotto P. Beccarla. 
Che pelò quanto in effe di bello e di nuovo fi rinviene , rieb- 
be tutto a quefii chiari uomini effere attribuito , e Jìmil- 
mente tutto il debole di quelle a mè deve effere imputato. 
Ho bensì procurato disfiorare le opere di coftoro ,/cbivan- 
do tuttocciò che fcntijfe di fcuola , e rompendo con di qual- 
che giocofo penfiere la ferietà e !anoja,le quali ne'paffeg- 
gi del Peripato non mancano di fare affai volte a' fi lofofi 
ima tri/la compagnia . E mi perdoni Madonna la Filojofia 
Se inteflo fregi al ver, (e adorno in parte 
D’altri piaceri , che de’fuoi le carte. 
Giacché mi vi ha J piato l'impegno di renderla viep- 
più amabile e gragiofa , o almeno tali fiati fono i miei 
voti . Se non vi fono riufeito , gradifea il Pubblico , la 
buona volontà mia, e mi rìfparmj il roffore di una ama- 
ra cenfura. Itaque ctiam non aflequutis , voluifle ab- 
bunde pulchrum, & magnificum eft, dieta Plinio della 
grande opeia fiacche je il voler mio di troppo al fuo 
inferiore , non è bello e grandìofo , a me bafia , che me- 
ritar poffa Jcufa, e perdono. 

' LET- 
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LETTERA L 

In cui data la di/li melone de’ corpi ijolanei , e deferenti, 
fi J piega un curiofo , ed ordinario fenomeno . 


) 


,....*... tu cede potentit amici 
lenibus imperiit . Horat. epilì. 18. lib. i. 

i 

A. C. 

OI volete, eh’ io delle fperienze elet- 
triche alcuna cofa vi dica, e comec- 

V ^-i# chè molto sii di quella materia vi 
jfJ. abbiate letto, e fperimentato, bramate 
3 3 tuttavia ch’io faccia conto di Ieri ve* 
re a perfona di tai cofe affatto digiu* 
na. Appoggiate pofeia la voftra richie* 
fta ad alcune ragioni in apparenza $1 belle e si buo- 
ne , eh’ ei pare, che non vi fi polla contraddire. 
Perciocché (ebbene , voi dite , lungo tempo letto li 
abbia e fperimentato , non così di leggieri fi giugno- 

A a fot- 
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a formare una ferie di ragionamenti , onde forga un 
tal corpo di filtema , in cui le molte e diverfe idee 
vengano a formare un ordine di cofe , egualmente 
neceffario a ritener quanto fi è apprelo , che a pren. 
der diletto delle noftre cognizioni . Che giova al 
Turco, voi foggiugnete , eh’ ei raccolga da Suoi vaiti 
dominj quell’ immenfo numero di gente ? Egli ha 
molta fchiazzamaglia , non già un’efercito . Cotefta 
ciurmaglia male armata , e peggio difpofta, non ci 
porge alcun vago fpettacolo agli occhi , e molto me- 
no varrà in battaglia a riportar delle vittorie . Eri- 
gete pofeia da me, che io coteflo ordine arrechi alle 
voflre cognizioni , come quegli , che avendo le mani 
in pada , ed cfponendo pur ora quella materia , la 
debbo avere già bella e digerita , e preparata . Per 
quanto io mi fiia in guardia dal dolce Tuono delle 
lodi, per quanto di me medefimo diffida, non podi» 
negarvi , che io provo molto piacere nel Soddisfarvi j 
non sò fe perchè io creda di ubbidirvi, del che, fom- 
mamente in vero io mi compiaccio , ovvero perchè 
voi mi inoltrate di efier perfualò , che io Sappia pur 
qualche cola . Non accade fcufarci ; egli è tanto lot- 
tile e dolce quel veleno , che chiamiamo amor pro- 
prio, che non fi sbaglia mai quando fi crede di aver- 
ne le vilcere attaccate . Comunque fia, egli è duopo 
ubbidirvi , ed io facendola quella volta da Gran Vi- 
lire di cotefta armata di penfieri, per continuar la vo- 
lira bella allegoria, li chiamerò a ralfegna , e riman- 
dando ciafcuno al Suo Capitano , e alla fua fila , pro- 
curerò che quell’ordine ofiervino, e quella dipendenza, 
«he tanto è necefliiria perchè fi agilca di concerto. 

E per incominciar dal nome , voi llenterete per 
avventura a perluadervi, eh’ ci fia tanto antico il no- 
me 
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me d’una cofa , eh’ è pur ella medefima tanto recen- 
te. Talete Milefio il Padre della Filolofia Jonica , quel 
buon vecchione , che avrete intefo a nominare fralle 
anticaglie della più rimota fìlofofìa , e che vide la 
bagattella di 6. fecoli avanti di Criflo fapeva anch’egli 
che cofa folTe elettricilmo. In fatti cotello nome come 
moltiflìmi vocaboli fcientifici , e dottrinali, ci è ve- 
nuto di Grecia , e vuol dire ambra , che i Greci 
chiamano elettro. Conofcevano elfi la proprietà dell’am- 
bra gialla , che llropicciata alcun poco, ed avvicina- 
ta alle piume, ed alle pagliuzze le tragge a le, e si 
a lei quelle fi appiccicano, che pare vi fìano incolla- 
te. Chiamarono pertanto elettricifmo cotelìa proprietà 
dell’ambra , e per lomiglianza elettricifmo eziandio 
quella degli altri corpi , che fimilmente che l’ambra, 
i lievi corpicciuoli e le pagliuzze flropicciati traevano. 
La qual cola non debbe parervi peravventura sì fira- 
ra , perchè ed i Latini , ed anche noi altri Italiani 
abbiamo fatto fimili baratti in materia di vocaboli, 
ne’ quali fapete quanta forza abbia il capriccio , o il 
colìume, 

Qttem penes arbitrium e/l & jus , & norma 
loejuenji . 

Se io vi chiedelli perchè mai chiamiamo criflalline 
le acque d’ un puro fonte? Voi già fapete quant’ ci Ha 
caro a’ Poeti cotefio aggiunto, e come ei le lo rubano 
gli uni agli altri quando fi tratta di preparare la to- 
letta, e lo (pecchio a dori , o a Fille in una Cam- 
pagna, o in una Selva, o in un Bolco . Mi rifpon- 
derefte , che ciò avviene , perchè efTendo tra’ corpi dia- 
fani, diafanilfimo il crifijllo, quante volte fi prende a 
dire d’ un corpo trafparente per eccellenza, fi chiama 
crifiallino. Cosi è per l’appunto, e per quella mede- 

A z finta 
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lima ragione chiamiamo elettrici i corpi della proprie- 
tà dotati di trarre i corpicciuoli . Egli è nulla men 
chiaro , che quello vocabolo dopo sì lungo fervizio 
non lì potè cambiare; e comecché pofcia fiali (coper- 
to ch’ella non è l’ambra la più ricca, e polTente in 
riga d’ elettricifmo, ha bifognato tuttavia ritenere quel 
vecchio vocabolo, com’ei fi fa degli antichi fervitori, 
che tuttoché vecchi , ed infermi non li ponno conge- 
dare lenza una certa taccia d’ingratitudine. 

Io mi perfuado, che voi non vorrete ch’io vi ven- 
ga telfendo filfilo la fioria dell’ elettricifmo , in cui li 
è già efercitata una dotta penna inglefe (a) ; Io vi 
accennerò foltanto l’ epoche principali di effa , per- 
chè anche quello influifce a mantener quell’ordine » 
che voi tanto bramate. Sappiate adunque, che da Ta- 
lete in poi abbiamo in quella lloria un gran vuoto 
fino a’ tempi di Ottone Guerik, il quale fiorì verfo la 
metà del fecolo fcaduto, ma quel poto di tempo , ch’è 
fcorfo da lui a noi rilarcifce , e compenfa i danni di 
cotefla leguna con ogni fotta di fatti , e di avveni- 
menti. Fra’ quali io ne trafceglierò tre, che faranno 
come i punti cardinali fulla carta , per dir così , del- 
1’ Elettricifmo . Le fperienze di Ottone Guerik , la 
fcofia di Leida del famofo Mufchembrock, e la nuo- 
va teoria del Franklin. Riporto alla prima epoca tut- 
te le fperienze , che fi fono fatte da’ Filici per fapere 
qua’ corpi follerò elettrici. Alla feconda la (coperta che 
l’elettrica fullanza era di grandi effetti operatrice, e 
finalmente alla terza la teoria dell’ elettricilmo , per 
cui da quello folo principio fi poffono lpiegare tutte 


(a) Pricjìlcy , 
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le meteore , e forfè , e lenza forfè molti altri fenome- 
ni ancora . Siccome una volta tutto fi (piegava colle 
qualità occulte: un’ altra, tutto era materia lottile, 
e vortici, c vorticetti : un’altra, tutto attrazione, cosi 
ora tutto è elettricifmo . Che perciò? Tutte le noflre 
donne cambiano ogni giorno di mode , e Madama la 
Filofofia non potrà farfi di tanto in tanto uno ftrac» 
ciò d’ abito , onde comparir più bella , e piacere con 
qualche nuovo vezzo a’ fuoi adoratori ? Egli è ben 
vero che quanto ella è antica, altrettanto i Tuoi fer- 
venti fono poco amici della galanteria e delle mode , 
pieni di feverità, e di accigliamento ; ma pure in ciò 
v’è del più, e del meno , vi è dell’ incoftanza. Sia. 
mo uomini, che vai quanto dire nimici giurati del. 
1’ uniformità , e dell’ immutabilità . Ma ritorniamo a 
bomba. Gli antichi naturalifti , e filolofi in materia 
d’elettricità sbrigavanfi in due parole . Tede vano edt 
il catalogo de’ corpi elettrici, il quale era molto bre. 
ve: l’ambra, le pietre preziole qualch’ altro corpo, fe- 
guiva qualche rifleflione ed era bella, e finita . Noi 
le vogliamo elfer brevi nel catalogo de’ corpi elettrici 
( perchè in tutto il redo non polliamo in conto alcu. 
no) facciamo al rovelcio, cioè contiamo quelli, che 
noi fono. Perchè infatti le togliamo i metalli, l’ac. 
qua , i pannolini , gli altri corpi , o folidi o fluidi 
tutti fi rilentono della virtù elettrica chi più chi 
meno, e di quelle cognizioni fiamo debbitori a’ Filo* 
foli ( dirò così ) della prima razza , cioè a quelli , 
che comprende la prima epoca da noi cennata di lo* 
pra . Gilberto Medico Inglefe , Ottone de Guerik 
Confole in Maddebourg , Boile , Pietro Gadcndi , e 
la famofa accademia del Gimento a forza di (Iropic* 
dare ora l’un corpo, ora l’alcro, hanno feoperto , 

che 
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che la più parte di efli fon pieni zeppi di elettrici. 
Imo, cui lo Arofinamento non fa che fprigionare, o 
com’i noflri Profeflbri dicono sbilanciare. Al qual pro- 
pofito avete a fapere eh’ effi credono cotefta materia 
elettrica effere un fluido oltre ogni creder noflro fot* 
tilidimo , più ancora della luce , la quale come voi 
fapcte non fi diaccia attraverfo de’ corpi opachi , ma 
n’ è rimbalzata . Ora coteflo fluido è cosi fine che 
trapela pe’ metalli dall’ una all’altra parte : vi ha di 
più : egli lo fa sì all’ iflante , che non fi può contare 
un immaginabile attimo di tempo nella fua propaga, 
zione. Saremo in cento, o dugento a tener in mano 
quel filo di ferro, che chiamiamo catena, fi franca una 
' boccia di Leida , che impugna il primo della catena 
contro l’ultimo, c tutti i cento, o dugento fono (codi 
improvifaniente nel punto medefìmo di maniera che, fe 
tutti nel punto Aedo che fono colpiti gridaffero, A 
quella farebbe una fol voce. Ora qual’ è quel fluido fra 
que’ che conofciamo , capace di tal rapidità nell’attra* 
verfare i corpi più denti? V’ ha il fuoco, che pene- 
tra i metalli, noi nego: ma vi vuol del tempo, l’ac- 
qua s’ infinua anch’ ella : ma dolcemente , e dopo 
molti giorni. Vi ha de’medrui, le cui particelle fciol* 
gono i corpi più duri . Son d’ accordo .* ma tutti col 
tempo chi più, chi meno, non ve n’è pur’ uno, che 
lì leni sì brucamente addotto a’ corpi per penetrarli 
in un attimo. Coteflo fluido dunque così lottile, ed 
inflnuante, efli dicono, dee edere ripartito di maniera 
ne’ corpi, che dia in equilibrio, altrimenti bisbiglia, 
mormoreggia, anzi rompe, fracaffa, e mette tutto a 
loqquadro ; il che un pò più , un pò meno avviene 
degli altri fluidi ancora , i quali danno quieti e tran, 
quilli , come le non ci fodero , quando fono in bilico, 

ma 
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ma non sì tofto perdono lo equilibrio, che voi li ve- 
dote arricciar il nalb, imbizzarrire e fai re le diable a 
quatte . Vi farete mille volte imbattuto a godere fo- 
pra un Terrazzo una tranquilla e placida ferata: che 
quiete / che calma ! Che differenza da quelle notti 
procellofe, quando Meflere Eolo ha lafciato frappare 
dalla caverna alcuno 

Di que' ladroncelli 
Che rubano » mantelli, 

E pile audaci talor con mano forte 
Sformati i cbiavijlelli apron le porte , 

Eppure lo deffo fluido dell’ aria , è quello , che ne 
circonda nella (era tranquilla , e nella tempedofa , fe 
non che in quella era equilibrato, in quella avea per- 
duto l’equilibrio. Lo Redo dite del mare, e lo Redo 
pure di coteflo fottiliflimo elemento di cui trattiamo. 
Voi vedete dunque che per aver degli effetti elettrici, 
cioè delle operazioni ienfibili di queRo fluido , ( per- 
chè , molte e grandi per avventura e’ ne fa , fenza 
che ce ne avvediamo) fa di medieri sbilanciarlo, cioè 
alterarne l’equilibrio. Quando ciò fia , cercando egli 
di rimetterli nel medefimo , e paffare da’ corpi in cui 
abbonda oltre il dovere , in quelli , che ne fcarfeg. 
giano , in quedo tragitto lì appalefa , ora con uno 
icoppio , che i Franccfi dicono pitillement , ora con 
una fcintilla . Ma di tutte coteile elettriche appari- 
feenze vi dirò altrove con più didinzione . Per ora 
contentiamoci di imparare a didinguere i corpi idioe - 
lettrici, ed anelettrici , coibenti, determinanti , ifolanti , 
che vuol dir lo Redo , e deferenti o conduttori 
Nomi da fare fpiritare i cani 
Da fare sbigottire un cimitero . 

Noi dobbiamo queda didinzione ne’ corpi al Sig. Gray 

In- 



8 LETTERE 

Inglefe, ed al Sig. Fay Francefe, anzi all’accidente,' 
che in fatto di fcoperte naturali fu fetnpre, meglio di 
„4riJìotele il Maef) ro di color che fanno . Accingeafi il 
Gray a fperimentare quanto lungi farebbefi comunicato 
il vapore elettrico, ch’egli avca raccolto nella macchi- 
na ; Prefa pertanto una lunghidima fune, e ligatala di 
tratto in tratto con alcune fila di feta , fé 1’ ave* 
follevata all’ altezza di alcuni piedi da terra , e re- 
catala per varj giri , e rigiri e andirivieni , per non 
cder forfè obbligato ad allontanai da’ compagni del- 
le fperienze , che doveauo avvertirlo del momento in 
cui comunicavafi il vapore. Avea egli gii fperi menta- 
lo una , o due volte quando nel continuare le fue 
offervazioni , avvenne , che i fili di feta , troppo debo- 
li da loftenere il pcfo della corda , fi ruppero . Ecco- 
vi pertanto imbarazzato 1’ apparecchio , chi ripara da 
una banda, chi fofliene dall’altra, ma le fila non ne 
voleano in corpo. Si ricorfc pertanto ad un’ altro ri- 
medio, che fu peggior del male. Procaccioffi il Gray 
delle corde da cembalo, con cui fi avvisò di legar la 
fune , e così afficurarla : Ma ciò fatto per quanto ca- 
ricale egli la fune di vapore , facendola comunicare 
colla macchina , non gli fu pofGbile di avvertire al- 
cuno di que’ legni elettrici, che molìra un corpo ca- 
rico di vapore, e ch’egli avea pure offervati nella fune 
fofpefa da’ fili di feta . Che può elfere , che non può 
edere : Venne in penfiero al Gray che fodero le fila 
metalliche quelle, che guadavano tutto. Quindi s’in- 
cominciò a fofpettare , e polcia colle fperienze fi finì 
di conchiudere , che alcuni corpi trattengono il fluido 
elettrico, non permettendo che palli attraverfo di lo- 
ro com’erano que’ fili di (età : altri gli permettono 
libero il padaggio, come fono le fila metalliche. Pili 

chi a- 
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chiaramente. Vi lono de’ corpi pe’quali il fluido eler- 
trico non può pattare , e quelli , attcla la loro funzio- 
ne di arredare, chiatnanfi determinanti , coibenti , tfo. 
l anti . Ed altri ve n’ ha , per lo contrario , i quali 
pieni di civiltà e di pulizia lafiiano che il vapore 
palli pur quanto vuole • anzi con un pò di foverchia 
condilcendenza gli danno il pedaggio attraverfo dì 
leflefli , e quindi fi chiamano deferenti o conduttori. 
Reda che vi (pieghi que’ greciimi d’ idiuelefrici , ed ane* 
lettrici. Tutti i corpi elettrici di loro natura , ( che 
tanto vuol dire idiolettrico ) cioè quelli che flropicciati 
fi elettrizzano, fono anche determinati, e quelli che 
non fono tali ( che i greci chiamerebbono anelettrici ) 
fono altresì deferenti o conduttori. Farmi di lentirvi 
a gridare : Piano piano , prima di pattar’ oltre , dite- 
mi per qual ragione quefia varietà ne’ corpi ? Quando 
io ho accettato 1’ impegno di mettervi in ordine le 
fpcricnze elettriche , non ho avuta alcuna intenzione 
di farla da Filolofo , e venirvi ad ogni palio atte- 
gnando la ragione , ed il perchè . Cotcfle fono cole 
da (accenti, e di que’ che fe l’allacciano. Pretendere- 
te voi da me, che io la faccia da interprete dalla na- 
tura, e d’ Iddio? Che fe volefli venirvi narrando, che 
nc dicano i noflri filici , io non finirei mai piò la 
lettera , che pure vò ('cordando e ritagliando da tutte 
le bande : Ma fe bramate che io fralle varie opi- 
nioni alcuna ne (celga cui vò dicendo tu fola mi pia. 
ci , eccomi a compiacervi . Poiché i corpi elettrici per 
natura , o fia idioelettrici (ono anche determinanti , e 
quelli lo fono più, che maggior copia di vapore con- 
tengono , e per lo contrario que’ che ne fono aff.tto 
privi , quelli per 1’ appunto fono deferenti , e più o 
meno a mliura dell’ elìerne più, o meno lpogliati , ei 
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fi pare chiaramente , che i corpi elettrici rifiutano il 
vapore perchè ne fono pieni, e fazj in modo, da non 
poterne ammetter di più : In quella guifa medefima 
che una (pugna impregnata d’acqua ben bene non ne 
può più (ucchiare: Che i corpi idioelettrici liano pre- 
gni di vapore , il veggiamo nello drofinarli , mentre 
tollo fi caricano di vapore elettrico, che (premuto , 
mercè lo (iropiceiamento , da que’ tanti labirinti , in 
cui dava annidato , geme come per tante boccucce 
Culla luperficie del corpo elettrico firofinato . Per lo 
contrario i corpi anelettrici, che non hanno vapore, 
o ne hanno pochiflìmo , ( perchè potete pure dropic- 
ciarli a vodro talento, ch’egli è tempo gettato) lono 
nel calo d’ una (pugna afeiutta , e lecca, la quale po- 
lla nell’acqua, fe ne carica todo a crepapelle. Corpi 
idioelettrici fono il vetro, gli zolfi, le gomme, la 
porcellana, le pietre preziol'e , diamanti , zaffiri, ame- 
lidi , i legni lecchi , Angolarmente fe faranno inolia, 
ti e bene afeiugati , molte parti animali come i ca- 
pelli, i peli , la lana , la leta , l’avorio , il corno, 
che più ? quali tutti i corpi , (alvo che i metalli , 
1’ acqua , la gomma inglelè , il refe , e tutti i pan- 
nolini . Non tutti però i corpi fono egualmente elet- 
trici , come non tutti fono egualmente buoni a far da 
deferenti , cioè non tutti egualmente fpogliati di va- 
pore. Al propofito di deferenti e determinanti mi fov- 
viene di un bel pendere di Beniamino Franklin per 
ifpiegare un fenomeno, che mille volte avrete oflerva- 
to, lenza che vi abbiate poda mente , o che ne ab- 
biate chieda la cagione. Io ho in fulla Tavola ove 
ferivo varie forte di corpi: de’ libri, della cera lacca, 
un calamajo d’ottone , un altro d’ odo , e cosi và 
decorrendo . Tocco la tavola o qualche altro pezzo 

di 
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di legno, e ne ho una data fenfazione , tocco gli al. 
tri corpi e a un di predo ne ho la (cnlazione mede fi- 
ma* ma toccando il calamajo di ottone o altro pezzo 
di metallo lènto un certo freddo molto maggiore , il 

! [uale dura un mezzo minuto, e poi finilce . Quedo 
enomeno non ci ha mai forprefi, come non ci reca 
maraviglia la dilcela de’ corpi , il girare degli adri , 
il lalire del fummo, e molti altri, perchè gli vediamo 
tuttogiorno, e perchè da fanciulli entrando nel mondo 
abbiamo trovate le cole in quedo dato , ed abbiamo 
creduto , che così dehbano andare lenza cercar di più . 
Ma in vero a riflettervi lopra, dee far maraviglia, che 
dei corpi collocati nella medefima camera , e nel me* 
delìmo ambiente, altri fimo più caldi , altri più fred- 
di, quando il calore dell’aria a tutti i corpi egual- 
mente fi comunica , perchè egli è fluido, ed i fluidi 
cercano di livellarli , e ripartirli da pertutto egual- 
mente . E (e vi folle pure qualche ragione per cui i 
metalli fi rimangano più fceveri di calore, e pertanto 
più freddi , non veggo perchè lo dello debba avve* 
nire dell’ acqua , e de’ pannolini , i quali pure laran* 
no Tempre i più freddi de’ corpi che fono nella me- 
defima camera . Qual rapporto vi ha egli fra’ metalli 
e f acqua ? Fra queda c i pannoimi ? La (piega di 
Franklin lembra molto fenfata, e fe non è vera, fa- 
rà buona tuttavia perchè ella è alla moda , perchè 
fpiega il fenomeno coll’ elettricifmo . Turti i corpi 
collocati nel medefimo ambiente lóno egualmente fred- 
di , o egualmente caldi. Quel calamajo, quell’ acqua, 
que’ pannolmi non fono altrimenti più frelchi del le- 
gno , della cera lacca, dell’ odo : cheche fe ne dica 
la vodra mano, la quale ficuramente s’ inganna , o per 
meglio dire non s’ inganna nel fentire il freddo, ma 
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nel giudicare che quello freddo , fia un grado diverfo 
di temperie nel calamajo , offia nel metallo. I corpi 
deferenti rubano più calore alla mano , che i corpi 
determinati , non fanno : e quanto più fono deferenti 
o conduttori , più ne prendono da lei , la quale fpo- 
gliafa di calore dee fentire quel grado di frefeo , che 
l'ente : e quelli durerà tanto , quanto tempo bifogna 
perchè vi fia egual calore nel metallo, e nella mano. 
In vece che gli altri corpi contenti di quel che han- 
no naturalmente non polfono prenderne altra quanti- 
tà dalla mano, o così poco ne prendono, eh’ ei non 
lì può si facilmente ravvifare . Ed ecco come i Filo- 
fofi vi fanno far miflero delle cofe più comuni, ren- 
dendo materia di ferie occupazioni ciocché appena 
fembrava di meritare uno fguardo , ficcomc il Re Mi- 
da convertiva nel preziofo metallo tuttocciò che toc- 
cava . Ma non facciamo di trattenerci tanto nel dot- 
trinare fu d’ ogni cofa , che noi verremmo a intifi, 
chire per via di fpeculazioni , ed a procurarci l’in- 
felicità, ficcome a punto quell’avaro Sovrano a forza 
di convertire in oro anche il pane fi mori dalla fa- 
me. Vi fo umilifiima riverenza, e mi ripeto. 


LET- 
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LETTERA IL 

In etti fi tratta della circolazione del vopore nella mac « 
china , e delle attrazioni , e ripul/ìoniclcttricbe , 
e perchè , e come avvengano fi fa noto , 
apportando alcune vaghe , e curiofe 

fperienze . 


Excludat jurgia finis. Hor. lib. a. ep. i. 

I O vi ho avanzato un principio Culla parola de’ no* 
Ciri Fifici , che poi non fo fe Voi avvezzo dalla 
fìlolofia moderna a non riportarvene sì di leggieri a 
detto d’altrui , vorrete ammettere con quello loto e 
debole appoggio dell’autorità loro. Il vapore elettrico, 
io vi dicea, è un fluido , e come tale mira ad equi* 
librarli , il che quando egli ottiene , fe ne (là cheto , 
e tranquillo (parlo fu per la fuperfizie de’ corpi, e per 
la loro Codanza, ed ampiamente diffido ancora per gli 
valli fpazj dell’atmosfera : Ma non così predo , per 
qualche ignota cagione , li turba quedo equilibrio , 
eh’ ei monta in furia , e fa di tutto per riacquidarlo. 
Veramente ho fatto ufo della vodra buona fede nel 
fupporre , che perchè io me ne facea mallevadore. 
Voi dovede tenervelo per ficuro . Ma ora io della 
medefima buona fede abuferei , fe indugiadi ad accer- 
tacene colle fperienze alla mano , alle quali ben fo 
quanto Voi deferite. Rechiamoci pertanto intorno alla 
macchina elettrica , che voi avete veduta montata in 
tante, e tante maniere, ma che in Codanza è fempre 

com- 
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comporta d’un vetro che gira di mezzo a due brac- 
cia di legno per ettere ftropicciato , e di certo tubo 
di latta lortenuto o da cordicelle di l'età , ovvero da 
un piedertallo di vetro, o di cera lacca. Generalmente 
un ifolante, e due deferenti formano quell’apparecchio, 
che chiamiamo Macchina elettrica : Uno de’ deferenti 
è quel comporto di legni , ehe (ottengono il tubo , o 
defco di vetro, quelli è l’ ifolante, ed il tubo di lat- 
ta è l’altro de’ deferenti . Per dare a ciafcuno il (uo 
nome e chiamarli per dir così co’ termini dell’arte, 
fi chiama macchina quel completto di legni confidente 
per lo più in un tavolato orizontale , che retta fermo 
in terra , da cui (orgono due robutte braccia di legno , 
fralle quali dee girarli il vetro col favor d’ una ruota. 
L’ ifolante chiamali, o il vetro con termine generico, 
ovvero il defco , il tubo , il globo fecondo la forma 
di quello, che adopriamo. Finalmente chiamiamo con~ 
duttore il tubo di latta , o qualunque altro corpo me- 
tallico ilolato , come orora dirò , ad effetto di col- 
marlo di elettrico vapore. Suppongo che il vetro ab. 
bia la proprietà, fregato che fia, di sbilanciare il va- 
pore, cioè di cavarlo ( comunque ciò avvenga ) dal 
cufcinetto , o da’ culcinetti , che gli fono applicati 
per iftropicciarlo , e ficcome (ucchiando egli una certa 
dofe di vapore elettrico dal culcinetto, quelli ne vie- 
ne a contener copia minore, così que’ corpi che toc- 
cano il culcinetto gliene forniranno dell’ altro, attefa 
la proprietà del vapore o fluido , che accennammo , 
cioè di metterli in equilibrio . Il culcino comunica 
colla macchina , e quella col luolo , il quale coma* 
nica egli fletto ampiamente colla terra , la quale è 
come il (erbatojo inelautto , e perenne del fluido elet- 
trico . A milura dunque , che il culcino va lprrmendo 
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del fuo vapore lui vetro altrettanto ne fucchia da’ cor- 
pi vicini . Suppongo inoltre , che coteflo vetro abbia 
una tal proprietà , che quanto vapore riceve , non fe lo 
bea già , traecannandolo, per dir cosi , giù per la fua 
follaoza , ma fi lo ritenga (ulta fua faccia , affettando 
di farne parte a que’ corpi , che più ne abbilbgnano , 
come più Icarfeggianti . Ei non fa come quegli avari 
odiofi , che non contenti de’ tefori che nafcondono , 
cercano fcmpre nuova quantità d’oro da aggiugnervi . 
Il vetro ricco di per fe, e come lazio di vapore non 
ammettendone più la fua foftanza, cerca di difiribuir- 
lo: Gli fi prepara pertanto un corpo de’ più bifognofi 
qual’ è il metallo , cioè il tubo di latta armato di 
una o più punte dalla parte , che mira il vetro , per 
cui egli bee evidentemente il vapore , che il vetro 
ftropiceiato prende dal cufcino, ficchè ad ogni girata 
di vetro , fempre nuova quantità di vapore entra nel 

tubo , fin quando ne fia caricato a ribocco . Quello 

tubo di latta , o queflo corpo metallico , ficcome vi 
accennai debbe edere ovvero folpelo penzolone da cor. 
dicelle di feta , o pure appoggiato a qualche picdeilal- 

10 di vetro, o d’altro corpo elettrico di natura, cioè 

determinante : Perchè fe voi lo mettefie alla ventura , 
raccomandandolo a di corpi deferenti , od anche im. 
perfettamente determinanti , quali fono i legni non 
lécchi , e non preparati • in tal calo voi non avreflc 

alcuno di que’ fenomeni , che io poco dante vi delcri. 

verò . E la ragione fi è la medefima , per cui dicem. 
mo paffare nel cufcino fempre nuovo vapore', cioè 

11 naturai dcfio di coteflo fluido di metterli in bilico; 
perciocché appena fpinto egli nel conduttore, per quel 
legno altro corpo deferente , con cui comunica, fi 
aprirebbe un palléggio per ritornare nei fuolo , donde 
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da’ legni e da tutto l’ apparecchio era flato , mercè Io 
flropicciamento (uccliiato . Egli è di meflieri pertanto 
che niuna parte del conduttore comunichi con corpi 
deferenti , ma che fi raccomandi quelli alla cuftodia 
de’ corpi determinanti , i quali come tante lentinelle 
gl* impedivano ogni ufeita , e si l’ arredino nel folo 
conduttore, ove dovrà darfi in moflra a’ fifici , o per 
dir meglio fubire la tortura, e gl’ interrogatorj loro, 
finché confetti chi egli fia , c che cola fa egli fare . 
Non vi sbigottite a quella fembianza di giudizio cri- 
minale: Io vi anticipo che egli farà non pure impor- 
tante, ma sì vago, c gentile, che abbiate più volte 
a ritornarvi fopra con piacere . Ma prima di cofli- 
tuir coteflo reo , vediamo un poco donde egli è venu- 
to , e come è flato arredato . Fate girar la ruota , 
che mena il vetro , ed intanto , che i cufcini diano 
applicati al vetro per iflropicciarlo . Se le cole faran- 
no ite (iccome io ve le ho divilate , già 1’ amico è 
in gabbia. Volete aflìcurarvene ? Stendete la nocca del 
dito al conduttore , ficchè ella ne redi un mezzo pol- 
lice lontana , voi vi Icntirete una futura nel luogo 
della mano che arete avvicinato con un picciolo feop- 
pio Amile a quello , che fa il (ale gettato fu i car- 
boni . Ora che quello folletto il quale romoreggia , c 
fcintilla, e fa mille altri giocolini, da venuto dal' Aio- 
lo, e da’ legni della macchina lu per lo cufcinetto, e 
di quà pattato nel conduttore in quella guila per l’ap- 
punto, che io fupponeva , ecco come potete compren- 
derlo . ’ Fate che il culcino in vece di comunicare 
co’ legai , e colla macchina , redi tutto ilolato da una 
ladra baflevolmcnte grotta di vetro , quindi menate 
pur la ruota a voflio talento , finche volete , dopo 
q.ialche picciola lcintiiluzza cavata ùmilmente dal con- 
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dutfore , vi accorgerete non lenza forprefa , che il 
folletto non vi è pici : cioè non potendo il cufcinetto 
fucchiare il vapore dal fuolo a motivo di quella la. 
Ara ifolante, e non avendone in fe che picciolilfima 
quantità ; comunicata quella al conduttore, ed eflrat. 
ta da voi , con aver cavata quella fcintilla , non avre. 
te altro: Ma ridando le cole cosi come fono, e la. 
fciando tuttavia il cufcino fui vetro , prendete un pu« 
gnale, e dandovi cosi fui Aiolo, appoggiatene la pun* 
ta al cufcino , voi avrete della materia elettrica nel 
conduttore , quanto vi aggrada : perciocché dal fuolo 
pe’ vodri piedi , e fu per lo vodro corpo fai* conti- 
nuamente del vapore, che per lo pugnale va a rifare 
il cufcino delle lue perdite , e ciò lenza fine , non 
celiando mai il fuolo di aver materia elettrica da fom- 
minidrarvi . Se non Cete ancora perfualo , che il va- 
pore venga fuccellivamente dal fuolo per accumularli 
nel conduttore , vedetelo in altra maniera . Reditui- 
te il cufcino come prima , Ccchè la macchina dia co- 
me fe doveffe all’ordinario giuocare , fate loia, che 
dal tubo di latta fcenda una catenella , la quale vada 
a toccare il fuolo , quindi animate la macchina dan- 
do moto alla ruota, voi non vedrete alcun fegno elet- 
trico nel conduttore; togliete la catena , e gli avrete 
di nuovo. Voi capite lenza confultar Edippo, che la 
catena comunicando col fuolo, vi reca di nuovo tutta 
quella quantità di vapore , che per la macchina era 
fiata fomminidrata al conduttore , e cosi quelli non 
potrà caricarli di vapore elettrico neceffario ad ope- 
rare. Senza di che , togliete pur la catenella , e fate 
giuocare la macchina, pofeia falendo fopra di uno di 
que’ malli di zolfo o di pece , che vedrete preparati 
intorno alla macchina per ilolarvi , appoggiate una 

G ma* 
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mano fui conduttore, c coll’ altra prendete uno de’ le* 
gni , che compongono la macchina , voi non avrete 
alcun . fegno elettrico nel conduttore proprio come fe 
la macchina non giuocafle a motivo che quella copia 
di vapore, che tratto tratto va paflando per la mac* 
china nel conduttore , di bel nuovo , vi fi riconduce 
tacitamente attraveuo il voflro corpo , e così rimet- 
tendoli il vapore in quell’ equilibrio, che lo firopiccia- 
mento avea appena incominciato ad alterare , non vi 
hanno fegni di elettricità nel conduttore . Fa duopo, 
pertanto , che fi turbi quella perfetta eguaglianza di 
polle fio che ha del vapore ogni corpo, per vedere agi- 
re quello elemento , o per metterlo in moto . Figura- 
tevi , che venga in teda al Re nollro Sovrano , di 
fare un ragguaglio di tutte le fortune de’ iuoi Citta- 
dini , e quindi fianco di vedere tanta ineguaglianza 
fra’fuoi fudditi, de’ quali altri mancaro del nccefiàrio, 
altri fcialacquano di fupcrfluo , ripartile» i beni sì 
egualmente fra loro , che una egual porzione a eia- 
feuno ne tocchi . Che avverrebbe egli della iocietà , e 
dello fiato ? una funefia quiete ne alfalirebbe tutti, 
uno fiupore maninconiofo ed univerfale efi inguerebbe 
ne’ diverfi ordini deilo fiato il moto e la vita , e 
quello corpo come privo d’anima diverrebbe un vero 
cadavere limile a quello, in cui per la contefa de' mem- 
bri col ventre , cclsò ogni azione, c che rapprclentò 
tanto a propofito Agrippa Menenio al Popolo Ro- 
mano ritiratofi lui Monte Sacro . Lo Hello avviene 
dell’elettrico fluido, quando ogni corpo ne prende, 
t ritiene una egual porzione: Ma la Provvidenza me- 
delìma , che 1’ ha ripartito ne’ corpi , ha dilpofto nel 
tempo fteflo , che ad ooni leggiero flropicciamento ei 
fi muova , ed operi que’ grandi effetti che opera : e fa- 

petc 
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pete voi di quali effetti fi tratta? Si tratta di accen- 
dervi que’ vaghi ed innocenti fuochi nell’ aria , che 
chiamiamo aurore boreali , che mentre danno mate- 
ria di ragionamento a’noftri filofofi , rendono un fervi, 
zio ben piii importante a que’ poveri abitatori del Po- 
lo condannati ad avere o un giorno lungo , 6 mefi , o 
una notte poco men lunga : ma che per la Tua tri- 
Rezza non finifee mai . Si tratta di fpandere la falli- 
tevol pioggia fulle voftre campagne, di farvi vegetare 
quelle sì numerofe, e sì varie piante delle voftre vigne, 
e de’ voilri giardini , le quali vi arricchifcono ogni 
anno di tante foavi , e lquifite frutta: c forte forfè 
di lavorarvi nelle miniere quella pietra , fu di cui fi 
(Impicciano gli aghi delle buffole , che guidano il 
viaggio di chi vi da un capo all’ altro del Mondo, 
per recarvi le cofe più rare , e preziolè di tutta la 
terra . Si tratta di fabbricarvi un fulmine , un tuo- 
no piano mi dite voi . Che torta di lervizio 

dilgraziato è mai cotefto di fabbricarmi de’ fulmini ? 
Sono per avventura un qualche Giove , che a punire 
i luperbi mortali abbia io bilogno , che cotefto voftro 
elemento mi ferva in vece del zoppo , ed affumicato 
Vulcano a battermi full’ incudine cotcfti flagelli? Nò, 
caro Marchete io non voglio , e non pollo farvi que- 
lli regali, che tanto a voi difpiacciono , e che fareb. 
bero per parte dell’ efibirore altrettanti attentati di Le. 
fa Matftà : ma giacché e voi ed io fiarao pur logget- 
ti ad averne, anche quando men gli bramiamo j non 
vai egli di qualche cola , che lappiamo almeno come 
difendercene, o come allontanarli ? Ma quelle ricerche 
lono ancora troppo immature , e però rileviamole ad t 
altro tempo, e ritorniamo al noflro propofito , da cui 
ci fiamo forle un pò troppo allontanati. Mi accordate 
C z adun. 
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adunque , che il vapore fa pure quel giro che io fup- 
poneva dal culcinerto lui vetro , da’ legni della mac- 
china fui cufcinetto , e dal fuolo ne’ legni: intendete 
altresì chiaramente per qual motivo s’ impieghino que’ 
diverfi corpi nella macchina , e perchè così difporti 
crter debbano , 1’ uno de’ deferenti ilòlato elfendo, c 
l’altro nò, cioè perchè l’uno la macchina dee poter 
trarre da tutti i corpi il vapore , che vi Ila riporto , 
c 1’ altro cioè il conduttore dee tenerfelo in corpo' tut- 
to uni o per loddisfare alla curiofità de’ Filofofi , i qua- 
li vogliono pur lapere onninamente che cofa sk egli 
fare . Ora dunque mettete un filo di refe a cavalcio- 
ni fui conduttore, fìcchè ei ne penda da una parte, 
e dall’ altra egualmente e date moto alla macchina, 
acciocché il conduttore riceva del vapore. Voi vedrete 
que’ fili dilcoftarli e divergere in forma d’un comparto, 
a cui fi aprano le gambe, toccatene uno, egli fi abbat- 
te, ma poco dopo ritorna a dilcofiarfi . Quelli fili ci 
avvertono della prelenza del vapore , a cui fanno co- 
me la ipia : ma i loro movimenti fono così irregola- 
ri, così incollanti , che vi vuole una bella pazienza 
per poterli feguire, e regiftrare. Alcuni Filici più ac- 
creditati ci dicono, ch’erti fecondano le impreflioni 
delle atmosfere elettriche delle quali forfè a miglior 
agio diremo . Prendete inoltre ralchiatura di ferro, o 
carta bruciata e (minuzzata in tritoli , e tenendo di 
quelli corpicciuoli in un piatto , accollateli al condut- 
tore, voi gli vedrete fvoljzzarc, e giuocare intorno a 
lui ora arrampicandofi , capo in giù , alla parte di 
lotto, ora dandogli de’ baci leggieri , e poi ritirandoli 
in fretta, intrecciar delle carole, fare de’ capitomboli , 
eh’ è una cola proprio da Imafcellarfi dalle rifa il ve- 
derli. Voi direflc , che cottili amorini neri {cappati 

noti 
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non fo come di Malebolge abbiano a un tratto per. 
duro il cervello : talvolta anche fi unilcono in filze 
dal conduttore a qualche corpo vicino, 

E come i Grìt cantando lor lai 
Facendo in aer di fe lunga riga . 

Starfene per qualche tempo cheti e tranquilli . Per 
ingentilire quella fperienza , e dargli l’aria d’ uno fpet- 
tacolo più regolare , e più grato, diamo qualche fi* 
gura a cotefli minuzzoli o di uomini , o di animali, 
e cosi ne facciamo o una danza elettrica , o qualun* 
que altro giuoco . Prendiamo due bacini , limili a 
quelli di cui fi fervono in alcuni luoghi per accom. 
pagnar le marce militari , ciafcuno col fuo manico : 
uno di quelli è rivolto ingiù in fito orizontale , e 
pende dal conduttore, l’altro è rivolto in sù , e gli 
Ila di fotto follenuto da un piede di legno di metal* 
Io o di altra materia deferente . Prendiamo delle fi* 
gurine di carta fraltagliate , perchè fiano più leggiere, 
e le mettiamo lui bacino di fotto, quindi diamo mo. 
to alla ruota , ed eccovi dopo alcuni giri , quelle fi* 
gurine , che fi (lavano ftefe in terra fenz’ anima , e len- 
za moto , come rifvegliarfi da un profondo lonno, 
ed ora l’una, ora l’altra levandoli , incominciare una 
vaghiflìma danza , c chi gira , e chi toma , e chi 
l'aitando và fino a toccar col capo il bacino di (òpra, 
lafciandofi poi cader di nuovo sù quel di fotto . Vi 
è da contraffare anche il ragno così al naturale , che - 
voi potrelle (cambiarlo con un ragno vero e reale ; 

Si prende un bricciolin di fovero , e le ne lavora 
un globetto , quindi con un ago vi fi padano per ogni 
verfo de’ fili di refe della lunghezza delle gambe di 
ragno , quindi maneggiandolo un poco o tenendolo 
al fumo par abbronzarlo , fi appende per un fil di 
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feta o dall* volta , o da qualunque loflegno, che Io ten. 
ga in aria penzolone, e si lo laici cadere fra gli un. 
cmi di due boccie di Leida ( delle quali parleremo 
fra breve) una di cui fia vota l’altra caricata di va- 
pore, fi vedrà quel ragno portarli dapprima fulla boc- 
cia carica, c ftendrr i ruoi piedi , per ghermirne l’un- 
cino , e poco dopo abbandonatolo , portarli all’altro, 
e far’ altrettanto. Io vi ho voluto infilzare cotefie fpe- 
ri.enze 1’ una dopo l’altra, perchè tutte allo ftelTo prin- 
cipio fi appartengono, come altre molte che tralafcio, 
di cui , colla fpiegazione medefima fi rende ragione * 
almeno per quanto ne dicono i noflri Filofofi , de’ 
quali quando io vi prendo a raccontare tutte le fila- 
ftrocche , come s’ elle fodero mie , non vuò tuttavia 
farmene garante . Ora fentite cofa dicono di cotefti 
giuochi del vapore elettrico . Quello fluido, come di. 
cemmo di (opra a fimiglianza de’ buoni politici d’Eu- 
ropa, ama lo equilibrio e l’eguaglianza. Si fpande per- 
tanto da pertutto egualmente , meno che fe gli ven- 
ga proibito, come accade, quando egli è coflretto a 
padare nel conduttore ifolato , il quale è un vero 
carcere per lui : ora dandoli egli come l’uccello in 
gabbia fe vengagli prefentati de’ corpi leggieri , eh’ ci 
pofla trarre a fe , fi fcarica fopra di loro , e poco 
dante , divenuti cili egualmente elettrici , li rifpigne 
da se brucamente, onde le fi trova qualche corpo vi- 
cino, che gli accolga,, a lui lalciano cfli il vapore di 
cui fono impregnati, e ritornano di nuovo a berne 
dell’altro dal Conduttore per fare lo dedo. Quella in 
fornirla è una manica di piccioli facchini dedinati a 
vuotare il conduttore pieno dell’elettrico elemento che 
vuol pure ipanderfi dapertutto egualmente , le figurine 
fucchiano il vapore dal piattello di l'opra per la teda, 

e lo 
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e Io vanno a (caricare per gli piedi sii quel di lotto 
il ragno bee il vapore co’ piedi co’ quali ftrigne l’ un. 
cino, e fe ne fcarica nell’altro uncino, e cosi degli 
altri: vi dilli per la teda, .e per i piedi perchè avere 
a fapere , che per le punte de’ corpi fnpratutto elee, 
ed entra cottilo vapore. E quelle punte ci fervono a. 
meraviglia per farci fapere, quando il vapore elice, 
e quando entra, sii di che vi dirò nella feguente. Vi 
ho detto altresì che talvolta i corpicciuoli fi difpon. 
gono in tante filze dal conduttore a qualche corpo vi. 
cino, il che, quando avviene, perdono elfi ogni mo- 
to : la qual colla non è guari più diffìcile da capire; 
perciocché 1’ uno all’ altro tramanda il vapore, e per 
quelle filze , come per un canale fi gocciola il va- 
pore dal conduttore al corpo vicino , nè fa d' uopo , 
che in tal cafo aicun corpo fi muova. Avete mai ve- 
duro far catena a’ fabbricatori , ovvero a quella fo* 
cictà deflinata ad ellinguere il fuoco e ad impedir gl’ in. 
cedi? Quando quelli li dono convenevolmente pollati, 
alcuno non abbandona il fuo pollo , e frattanto la 
lecchia, e il mattone, o altra cola vola percento ma. 
ni in un momento. Lo (ledo fanno i corpicciuoli di. 
fpoflifi in fila ; ed in fatti , eh’ ella dia. cosi potrete 
Icorgerlo dal trovare poco dopo il conduttore vuota- 
to affatto di vapore, purché ceffi il vetro dt (omini, 
niflrargliene di frefeo, e così finirà la trelca dede fi. 
gurine, il bere del ragno, e la catena degli amorini 
dall’ ali brune. Quelli giuochi fono quelli , che i no- 
flri Profelfori chiamano attrazioni , e ripuilìoni elettri, 
che. Ma io mi accòrgo d’elfermi dirtelo di lòverchio 
fopra di cofe, che meritano appena di edere accenna, 
te. Mi vi ricordo fcrvitore al iolito addio. 
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LETTERA IIL 

In cui Ji ragiona del poter delle punte nel fuccbiare , 
e nel rendere il vapore , e fe ne rende ragione , 
quindi della doppia elettricità , e de’Jegni 
da ravvi fari a . 


J 


; feriuntque fummot fulmina montet . 

Hor. lib. ». Ode X. 

I O non sà , fe quando vi dilli , che il conduttore 
deve edere armato d’ una punta da quella parte, 
che volgefi al vetro llropicciato , e quando polcia vi 
ho foggiunto, che il ragno, e le figurine fucchiano il 
vapore per gli piedi , e per la teha , vi fia nata la 
curiofità di fapere come ciò avvenga , e che mai li 
abbia a fare quella punta nel conduttore col vapore 
che vi fi vuole far palfare , e perchè i ballerini elet-i 
trici , e 1’ elettrico ragno fi compiacciano tanto di be- 
re co’ piedi , e colle mani , quando tutta la razza 
degli uomini , e degli animali è fiata folita di bere e 
bee tuttavia, e beerà in eterno colla bocca . Il Fran- 
klin eh’ è l’oracolo in fatto d’ elettricifmo , o per 
dir meglio l’interprete della natura, ci dice che gran- 
de è il potere delle punte di ferro , e che elle fono 
maravigliofamentc acconce così a fucchiare , come a 
verfare la materia elettrica in qualche corpo raccolta. 
Si tratta di trarre in terra 1’ elettricilmo da’ nuvoli? 
V’è duopo di una punta d’ acciajo • volete chiamarlo 
nel conduttore* bifogna armar quello di una punta: 

vo* 
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volete togliere dal conduttore l’ elettricità in lui rac« 
colta? Prelentategli d’ una punta, che voi gliela tor- 
rete più predo , ed in maggior lontananza . In lom- 
ma fi può dire che il carattere dell’ elettricil'mo è 
quello de’ Paladini , e de’ Cavalieri erranti tutto fi 
ha a decidere colla punta dell’ acciajo . Ma , per larda- 
re gli (cherzi , che ne dite voi di quella proprietà del 
vapore, che non va, e non viene dalle fuperfizie pia- 
ne , ed entra poi ed elee velocemente per le punte , 
e per le parti acute de’ corpi ? Non è ella veramen- 
te fingolare ? Ogni altro fluido fgorga più facilmente 
ed in più gran copia, quanto è più grande l’apertu- 
ra , che gli fate j qui fuccede precilamente il con- 
trario: quanto è più acuta la punta d’ un corpo elet- 
trizzato , tanto il vapore n’ elee più predo . Quale 
n’ è dunque la cagione? E perchè mai quello fluido, 
che offerva pure cogli altri luoi pari molti tratti di 
analogia, e di Somigliànzà, e tal va per così dire l’ap- 
parenza, fe. ne dilcoda poi in ciò cotanto iollcnemen- 
te ? Vel dirò io in due parole : L’aria è l’ antigoni- 
fla , ed il nemico naturale dell’ elettricifmo, c da lei 
in gran parte dipendono quede fingolarità del fluido 
elettrico , che non offerviamo negli altri fluidi o 
umidi, o lecchi, che fiano. Ma grazie a quella anti- 
patia dall’aria, ed il vapore, da lei noi riconofciamo 
tutte le prodezze di queflo Campione appunto come 
vi bilogiia di Argante, e di Solimano per dar rilalto 
al valore di Tancredi, e di Rinaldo. L’aria è un 
corpo idioelettrico , e però determinante , lenza diche, 
addio effetti elettrici , e danze , e ragni , che beono, 
e tutto il giuoco del faltabanco elettrizzante . Perchè 
e derido ella fparfa da pertutto , fe folle deferente, ap. 
pena defiata l’elettricità in qualche corpo firopicciato. 
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la fucchirrehbe (obito , e si fpargendola , e facendone 
parte all’ aria prolfima e (Impicciandola fu pel mufo 
de’ corpi convicini , diffiperebbela in un momento : 
come ella fa quando è umida , perchè Tappiate , che 
]’ aria umida è un tanto buon deferente , quanto è 
un determinante l’ aria afeiutta . Veniamo al cafo : 
l’aria fi oppone (empre, ed infaticabilmente al vapo* 
re , che cerca di Icappare , e sì Io ripercuote , e 
V arreda tulla fuperficie de’ corpi, la quale quanto più. 
farà piana , tanto più darà prefa , per dir così , al fuo 
nemico per efercitar il fuo potere, il quale, come in 
tutti i fluidi , ed in tutti i corpi feompaginati , na- 
lce dall’unione di que’ tanti momenti di forze, con* 
tro la (leda fuperfizie : Se dividerete quelli momenti, 
e procurarete, che non agifeano di concerto , non vai 
più nulla. L’aria nella guerra, che fa all’elettricifmo 
è come la Falange macedone ; tanto è infuperabile , 
quanto agifee nella pianura , ed unita e (fretta; me* 
natela fu per una balza , ovvero in un terreno ine* 
guale , eccovi (compaginato , eccovi fquinternato que- 
llo muro di bronzo: e quella formidabile lei va di lan* 
eie , che femhrava infuperabile cederà , ed apriraffì ad 
un branco di loldati rifoluti , che fi lanceranno nelle 
commeflùre; come cedette a quei di T. Quinzio Eia- 
minio . Se darete pertanto una punta al corpo carico 
di vapore, quelli vi accorrerà, e facendoti firada pe’ 
piccioli vuoti dell’aria fra feudo, e feudo, 'fra lan- 
cia , e lancia , od anche fupcrando qualche picciola 
refiflenza Icapperà per lanciarli attraverfo di qualche 
corpo vicino, e riprendere il fuo favorito equilibrio, 
il quale è veramente la fua paflione dominante . E 
volentieri m’ induco a credere , che quella fia altresì 
la cagione per cui il treraor delle parti in una mac- 
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china elettrica (concerta la riufcita delle fperienze . 
Non ci è quali Fifico ipcrimentatore, che non vi rac- 
comandi la (aldezza nel congegnar le parti di una 
macchina , e non v’ intuoni di bandirne il tremito. 
Ora s’ ella è vera ia fpiegazione de’ fenomeni delle 
punte , ed il paragone della Falange , non bilogna 
egli dire, che quello tremore (compagini il corpo re- 
cidente ? Vi fi aggiugne un’ altra ragione ad avva- 
lorare il poter di quelle punte, che vai quanto la pri- 
ma , o poco meno : le parti del vapore fi rilpingono 
fcambievolmer.te, come avrete potuto rilevare da- que’ 
movimenti che abbiamo oflervato ne’ corpicciuoli , che 
ivolazzano, e laltabellano lotto il conduttore , e nel- 
le figurine , le quali quando luno imbeute di vapore 
fono rifpintc, e tratte lon di bel nuovo, allorché de- 
portolo in qualche corpo fcarleggiante , ne rimangono 
vuote. Quello abbondare, o fcarleggiar di vapore -chia- 
mali dal Franklin elettricità pofitiva , e negativa , o 
di più, e meno: e valendoci di quelli termini, bilo- 
gna dire, che i corpi (orniti di elettricità contrarie 
a’ attraggono fcambievolmente e fi rilpingono quelli, 
che fi trovano avere l’elettricità medefima . Quella pro- 
porzione è provata continuamente dalla divergenza 
de’ fili , Iperienza quanto facile, altrettanto convincen- 
te ; perciocché diportandoli i fili , quando viene ani- 
mato il conduttore, e rimanendo in quella politura 
tutto il tempo , che ei rella carico, bilogna pur dire, 
che nuotino in un fluido , le cui parti li rilpingo- 
no : qual iiuido chiamano i filici atmosfera elettrica j 
ora quelle atmosfere le tono omologhi , dicono cflì , 
fi contrariano , cioè le lono tutte della medefima elet- 
tricità s’ impedirono , e fi rilpingono vicendevolmen- 
te , il che tiene in catarta le parti d’ una atmosfera 

Di ' elee- 
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elettrica piana, e feguita , le quali s’ impedirono l’una 
l’altra di fcapparc : ma non così 1’ atmosfera lunga , 
e lottile che cuopre una punta ; perchè quella noti 
avendo nimici, che l’ arredino, può di leggieri fuggi, 
re, tanto più che non è tanto trattenuta ancora dal- 
l’attrazione delle parti del corpo, fu di cui quell’ a t. 
mosfera fi è formata . Figuratevi che il conduttore fia 
un cono , a fimiglianza di un pane di zucchero , e 
che clfendo caricato di vapore , formi intorno a fe 
l’atmosfera elettrica, la quale prende fempre la figura 
del corpo elettrizzato: voi capite bene, che l’atmosfe- 
ra la quale circonda la bafe clfendo più ampia deve 
contenere più parti elettriche , e però ivi gli urti , e 
le ripulfioni fono più numerofe , e più vi i accanita 
la mifchia, la quale dee bilanciar la vittoria , attefa 
l’eguaglianza delle forze; ma di mano in mano, che 
Veniamo giù verfo la punta , è tempre minore la quan- 
tità delle preffioni icambievoli , finché nella punta , 
quelle poche parti che vi lono , non avendo che pò- 
chiflìme Ipinte fra di loro , ricevono tutto l’ urto dal- 
la parte della bafe , il quale le ajuta a Icappare fe- 
condo la direzione della punta : lono altresì meno in- 
viluppate dall’attrazione del corpo, il quale quanto è 
più fottile verfo il vertice tanto le tragge a fe me- 
no, e meno loro impedisce la fuga. Quindi polliamo 
conchiudere , che gli effetti elettrici in un corpo con- 
cavo fiano minimi, ienfibiii nelle luperfìcie piane, e 
che vadano di mano in mano crelcendo a mifura che 
quella fuperficie diventa rilevata , e che finalmente 
diventino fommi, quando quella luperfìcie diviene acu- 
ta . Quindi quel faettarc , ' che fanno i nugoli fui le 
montagne, su i campanili, e folle torri , che lono le 
punte di quella gran palla del globo terracqueo , e 
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dille per avventura meglio Orazio col fuo feriuntqtit 
fummos fulmina montes , che quell’ altro nella fecchia 
rapita dando al nodro Appennino la piazza di feo* 
patore celefle. 

ppennin eh' alza sì la fronte , e il minto 
vagheggiare il del quindi vicino 
Che le felve del crin ncvofe , e folte 
Servon di [cape alle fidiate volte . 

10 vi aflicuro, che fono sì nimico de’ monti , che mi 
piace molto più il vederli fulminati all’oraziana, che 
fatti Icopatori . Ma lalciamo le querele private , c 
lalciamo anche_ le montagne , e le torri , c i campa* 
Itili, che ci daranno anche troppo che fare inapprellb. 
Ritorniamo alle punte nella macchina . Quelle, oltre 
a fervirci di trombe per fucchiare il vapore , che vo* 
gliamo accumulare nel conduttore, ci avvertono altre* 

11 quando l’elettricità è pofitiva, e quando è negativa, 
la quale proprietà loro ci hà fatto fare delle bclliifime 
feoperte. Provvediamoci d’ uno dilletto per cialchedu* 
no , e rechiamoci intorno alla macchina : fra gli (Irò* 
nienti, che la circondano, noi vi troveremo un culci- 
netto di pelle dorata montata fopra una ladra ben 
grada di vetro : adatto quedo cufcino lotto del tubo , 
o accanto al defeo , colicchè ne venga dropicciato . 
Togliamo via il conduttore in luogo del quale vi 
metterete voi di rimpctto al vetro prefentandogli la 
punta dello dilletto a qualche didanza , mentre io 
dandomi dall’altra parte della macchina, prelenterò la 
punta del mio al culcinetto . Dilpodici in tal manie* 
rà, e fatto bujo intorno, chiudendo le finedre ovvero 
rimuovendo i lumi , e dato moto alla macchina la 
quale conviene, che fia ilolata, voi vedrete fpicciare 
un vago fiocco di luce elettrica dalla punta del mio 
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ftilletto, e nel punto medefìmo brillare falla punti 
del vodro una fcintìllante belletta* Se rimuovo lo di- 

10 Iparirà il fiocco , ed edinguerarti parimente là vo- 
(Ira (Iella . Se ritorno a prelentar lo diio ritornerà a 
fpieciare il fiocco, e ritornerà pure a comparire la vo- 
(Ira (lelletta : in Comma quefte due apparilicenze elet- 
triche fanno precifamente il contrario de’ Fratelli d’ E- 
lcna, cioè di Cadore, e Polluce, (ebbene fiano di quel- 
la razza medefima , perchè come Capete codoro non 
poflono vivere un giorno Colo unitamente: quando l’uno 
vive , 1’ altro fi muore . Qui la faccenda va a rovo- 
fcio, perchè la vodra (belletta non comparile fenza 

11 mio fiocco . Ciò podo ecco come io ragiono . Il 
vapore elettrico , fecondo che abbiamo dimodrato al- 
trove , dal cufcino palla nel vetro , e da quedo nei 
conduttore , e quando il cufcino comunica co’ legni 
della macchina , e quedi col fuolo, da quedo, e da 
tutti i corpi vicini ei tragge il vapore, che dee lom- 
minidrare al vetro : ma quando ei fia ilolato , come 
nel nodro cafo , Copra una ladra di vetro, o di altro 
corpo determinante, data ch’egli abbia la poca quan- 
tità fua , non potendone altronde fucchiare , non ne 
potrà dare altro, e si lederemo fenza vapore , c fenza 
■effetti elettrici nel conduttore j ma prelevandogli io 
il mio filo , da quedo ei fucchierà del vapore , si 
per rifarcire le fuc perdite , come per fomminidrarne 
al vetro: il fiocco dunque è vapore, che efee da una 
punta , e conleguentemente la della è vapore , che 
entra in una punta , perchè dal vetro certamente ei 
palla nella punta del vodro fido . E lapete voi che 
abbiamo apprefo con ciò ? Abbiamo imparato , che 
un corpo che ci dà il fiocco è pofitivamente elettri, 
co, ed abbonda di vapore , e per contrario un cor- 

po, 
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po , ovvero una punta di effo , sii di cui comparifce 
una Relletta è negarivamente elettrico, cioè fcarfeg- 
giante . Quella fcintilla di verità , che ci lì preferita 
nel bujo del cammin che facciamo , voi non potrete 
credere di quanta luce Ila Rata il principio , e di 
quante (coperte nella meteorologia , cioè a (piegare i 
tuoni, i fulmini, la pioggia, {.venti, e che sò io. 
Voi fapete , che a’ grandi ingegni baRa ogni mezza 
parola della natura per infilzarvi una ferie di verità 
importanti. Ma per ora ne baRi aver confermata la 
circolazione del vapore , e d’ avere feoperti i fegni 
dell’elettricità politiva , e della negativa. QueRa elet- 
tricità la RefTa Redima quanto all’effenza , e differente 
folo nella direzione vi potrebbe burlare nelle fperien- 
ze anche le più certe , e provate , le voi non ne fa- 
peRe il carattere. Per avere degli effetti elettrici fen- 
fibili , come vi accennai , fa duopo che s’incontrino 
due corpi inegualmente elettrici , perchè in queRo 
modo , effendo tolto 1* equilibrio del fluido , e pro- 
curarlo egli di riacquiRarlo li lancia a rompicollo dal 
corpo pieno al vuoto , dal pofitivamente elettrico , 
all’ elettrico negativamente , e attraverfando 1* aria , 
eh’ è tra mezzo di que’ due corpi , com’ella gli refi- 
Re , sbuffa , romoreggia , balena , e così palla . V i dico 
queRo , perchè fe voi avvicinafie i due corpi inegual- 
mente elettrici per modo , che fi toccaflero , allora 
l'eguirebbe bt r.sì il paleggio del fuoco elettrico , ma 
queRo fi farebbe privatamente , alla lordina , e fenza 
alcuna pompa • perchè potendo il vapore metterfi in 
equilibrio con ifpanderfi ad eguaglianza fra’ due corpi, 
tacitamente dall’uno all’altro fi tradurrebbe. Ora vi 
fono 5. cafi d’ineguaglianza di forze fra’ due corpi: 
cioè 1.° fe uno di quefii abbia la lua dofe ordinaria, 

e na- 
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e naturate, e 1’ altro ne abbia di più. 2. 0 fe uno ne 
ha parimente il fuo naturale e l’altro di meno, 3.* fe 
tutti e due ne abbiano di più, ma l’uno più dell’ al» 
tro . 4. 0 fe tutti e due ne abbiano di meno , ma 1' uno 
meno dell’altro, e 5.* fe uno di clH ne abbia di più 
della fua dofe naturale , e l’ altro meno di quello , 
che gli fpetterebbe. Voi vedete , che in tutti quelli 
cafi vi farebbe sbilancio di forze ; ma in quell’ ultimo 
lo sbilancio è maggiore, e però anche gli effetti: ed 
abbenchè quel folo corpo , che manca della lua dolo 
ordinaria , pofla dirli negativamente elettrico , tuttavia 
vogliamo Rendere quello nome di elettricità negati, 
va ad ogni corpo , che ne abbia meno d* un’ altro, 
con cui il paragoniamo , e che però debba riceve- 
re il vapore da quello : perciocché , come fapete tut- 
to in quello mondo ì relativo ; diciamo di taluno, 
eh’ è ricco in paragone di altri molti , che fono po- 
veri , o sì bene meno ricchi di lui , e di un’ altro 
eh’ è dotto, o eh’ è nobile, e va difeorrendo , fempre 
ragguagliatamente ad altri che ci avvifiamo di para- 
gonare ; perchè vi fono degli altri , a’ quali para, 
gonato cotelìo tale ricco farebbe da riputarfi un me- 
lchino : E fono de’ dotti, a’ quali il nollro dotto par- 
rebbe un’ignorante , o almeno un’uomo fuperficiale , 
un’infètto del Parnafo, o d’altro luogo facro alle mu- 
le . Quelle gerarchie , e quelli gradi lono le più bel- 
le dilpofizioni della Providenza , e la natura vi lì 
è deliziata , vedetelo folo nel verde che velie le noflre 
campagne j che ricca , e prodigiofa varietà ! Qual’ è 
quel povero , che non trovi un più povero di lui ? 
c qual’ è quel’ infelice , che non trovi da follevarlì 
volendofi paragonare con qualche altro infelice . Eft 
tnifer nemo nifi comparatiti ci fa dire Seneca • ma do» 
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ve fono ito io moralizzando ? Quello è un permec- 
terfi troppo veramente . Per mia buona forte ragiono 
con voi , che vi dilettate di molaici , febbene quelle 
mie lettere hanno più dell’ abito di arlecchino , che 
del molaico. Ho veduto de’ quadri nel voflro (ludic^ 

in cui il capricciolò Dipintore ha rapprefentato un , 

fantaflico meicuglio di cole , che non hanno che fare 
fra loro. Pezzi di antichità, carte di mùfica , lettere, 
cera lacca , compafli', fquadre , libri, e che sò io , 
penfo che quella mia potrebbe rifvegliarvi nella fan» 
tafia uno di que’ quadri , i quali fe gli avete compe- 
rati, e gli avefe pure tempre davanti gli occhi, non. 4 

vi hanno a difpiacere gran fatto, e fe ciò avviene del- t 

le mie lettere fon contento, arcicontento. Addio. 
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LETTERA IV. 

In cui fi parla delta [coffa di Leida , del nome di qui- 
Jla fperien~a t e del doppio flato contrario di elet- 
tricità in cui fi trovano i vetri caricati t 
t fi apre la firada a J piegare 
7 a medcfima- 


'• jluddx omnia perprti Gent bum. ina, 

Hor. lib. i. Ode 3 . 

V Oi fate il piti gran torto alla Teoria del Fran- 
klin dell’ elettricità pofitiva , e negativa , fe 
penfate di pregiarla folo a riguardo dell’algebra, acuì 
iembravi che di primo lancio venga a fubordinarfi 
col fuo pofitivo , e negativo . Mi piace di vedervi 
tanto inclinato per una lcienza , che fendo una delle 
chiavi della matematica , ha refo i più legnatati ler- 
viggi alla Fifica .* Ella ha aperto, noi nego, le por- 
te adamantine della natura , e ci ha guidato ne’ di 
lei più riporti gabinetti, (e forle ha pretefo di pene- 
trare , anche dove non l’era permeilo ) ma voi ren- 
dete troppo equivoco il merito del principio Frankli- 
niano con attribuirlo tutto a quella lùperba cardatri- 
ce : Eppure lapcte quanta illufione può fare l’appa- 
rato matematico, e calciatore , quando obbliando il 
fuo grado , e l’ impiego di fervire , pretende di co- 
mandare? Io fono per parlarvi della fperienza di Lei- 
da, che vi darà l’ultima fpinta a pervadervi dell* efi— 
fìenza della doppia elettricità , ed attribuirne la feo- 
* - I* per— 
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perta alla fperienza , non al merito ftraniero dì aver’ot- 
tenuto qualche pollo in corte dell’algebra. Non sò (e 
vi fia nota la florietta del nome di quella fperienza , 
che chiamaG frotta di Leida, fperienza di Leida , ed 
anche la bottegiia di Leida fi dice a quell’ ampolla 
di vetro , che avrete veduto le mille volte adopera- 
re. Eccovela brevemente. Pietro Mufchembrock Pro- 
felTore di Filìca in Leida , efTendoft già (parla la vo» 
fc degli effetti elettrici , e cefali quella materia alla 
moda, facea delle fperienae ; avvenne un giorno, che 
propoftoG di Icoprire, fe l’acqua fotte un corpo capace, 
di ammettere il vapore , prete un recipiente ben ca- 
pace , e riempiutolo d’ acqua con entravi un filo di 
ferro, fe ’l recò nella finillra, ed appoggiando il ram- 
pino al conduttore, perchè vi fi colaflie il fuoco elet- 
trico, ne avvicinava pofeia la flremità alla delira ma- 
no per cavarne la fcintilla , eh’ era lolito ad aver dal 
conduttore i Non avea il poveruomo toccato ancora il 
rampino , che fu colpito di botto da una feoffa s'i 
itera , e sì villana , che ne fu flefo in terra , e sbalor- 
dito per piu ore . Il colpo non fu mica da Icherzo , 
perchè ne rimale ben 3. giorni conquifo.»‘ed il terzo 
giorno n’ era tuttavia così fpaventato , che ferivendo 
al Signor Reaumur per dargliene parte, protettava iolv 
lennemente che non avrebbe voluto tentare di nuovo 
la fperienza nemmeno al prezzo della corona di Fran- 
cia . Qucfla fperienza , che avrebbe dovuto chiamarli 
a buona ragione la feoffa di Mulchembroek, perchè 
toccò tutta a lui , gli è fiata contrattata 'dapprima.» 
e poi tolta interamente, forfè con maggiore ingiulli? 
zia di quella per cui fi diede il nome di America al 
nuovo Mondo. Ma che volete farci? il Mondo è fat- 
to così. Uno lavora , ed un’altro raccoglie il frbtto., 
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uno è dotto, cd un’altro il comparifce, uno ha il me- 
rito, ed un’altro riceve il guiderdone; farebbe troppo 
per un folo , fe avelie il merito , e la ricorrvbenzi 
inlìeme. Non ci è male, un pò per uno. Sicché per 
ritornare alla feoffa di Leida', ella confervò almeno 
il nome del luogo ove accadde , e quindi è, che tuft 
to 1’ apparecchio ha prefo quella denominazione , che 
gli è poi retta ta, ed oggi, che (i replica ogni mp« 
mento a legno, che non ha, chi non l’abbia fentita, 
non è conolciuta lotto altro nome. Mi direte, come 
mai una fperienza sì terribile , e perniciofa fi replichi 
ai facilmente? Vi dirò: I Ranocchi avendo dimanda, 
to a Giove un Re, ed avendo quelli gettato loro una 
gran trave nel pantano in cui erano , sbigottiti etti a 
quel romore, fi rimpiattarono tottamentc nel fango ed 
ivi fi rimafero piu giorni al fondo fenza che di loro 
dir fi potette 

Stanno i Ranocchi pur col mufo fuori , 

Poftia vedendo la gran quiete del loro Principe venuto, 
«hi farebbe creduto, con quel fracaffo a giacerfene ne. 
ghittolo e molle in quel paiudofo ferraglio , incomin- 
ciarono a farfi coraggio; e venuto fuori , com’ è da 
credere il più ardito, e quindi tutti l’un dietro fai* 
tro , accorgendofi eh’ ei non v’ era da temere , venne- 
ro fino a lattargli addotto , e gli fecero forfè di peg* 
gio ancora. Figuratevi , che noi abbiamo fatto altrer* 
tanto colla feotta di Leida : abbiamo appoco appoco 
addi medicata cotefta bettia, finché fiam giunti adular, 
tie per traditilo . Anzi fi é fatta ogni torta di tenta- 
tivi per accrefcerne la violenza della feoffa, ad oggeN 
to di fcuoprire di quali effetti fotte ella capace . Ag* 
giugnete, che il vaio impiegato da Mufchembroek era 
grande, « grotto da far paura anche a’nottri giorni , e 
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forfè lo tehea con tutta la palma della mano. Finalmen- 
te eifu colto alla fprovvifla, tutt’ altro immaginando, 
che di ricevere un complimento si poco obbligante. Ma 
ora noi impieghiamo un* ampolla , un bicchiere , e 
quando vogliamo lminuire il colpo, tocchiamo P una, 
o l’altro in pochi punti, che cosi la feofla ha lu di 
nevi minor prefa. Ora donde crederefle voi , che prò. 
venga quello terribile fenòmeno ? E come mai crede- 
te poterli fpiegare , che quella elettricità mcdelima.l» 
quale piovendoci addofl'o dal conduttore , anche quan. 
do fumo ifolati, non ci fa aléun male, ovvero ellrata 
ta da noi dal conduttore ci dà una lcintilla , un fioc- 
co , o altro vago fpettacolo- , volendola poi Iciacqua. 
re,’ per così dire, in un bicchiere, le venga si forte 
la muflarda al nafo ed imbizzarrilca a fegno da far. 
cene pentire? Io vi darò la lpiega del Franklin, itn. 
piegando il principio della doppia elettricità , e voi 
vedrete le ella vi quadra. La maniera di caricare una 
boccia per la fperienza di Leida confifte nel fare , 
che la fuperfizie interna: di quella comunichi col con. 
duttore, mentre l’ edema comunica col fuolo.’La ra. 
gione di quella doppia comunicazione ( chechè fi di* 
ca 1’ Abate Nollet ) nafee da una proprietà fingo- 
lare del vetro, eh’ è di non fi poter caricar di vapore 
in una delle lue fuperfizie fenza dimetterne altrettan- 
to dall’altra; Io vi dirò cola da farvi rrafecolare . 
il vetro è un corpo, che ritiene iempre la (leda quan. 
tità di vapore; non vuole accettarne dippiìl da voi, 
nè vuole , che’ voi gliene tolghiate un grano . Non 
crediate però eh’ egli fu o incivile , o avaro . Ei ne 
accetta da voi per una parte quanto volete, a patto, 
e condizione però di reftitnirvi dall altra parte la 
medefima quantità , c cosi anche , fe voi porrete da 
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lui del vapore , ve ne dark quanto bramate , pufchfe 
oli permettiate di rifarli altronde, fopra l’oppofta fu. 
perfidie di tutto quello eh’ ei vi avrà cprtefemente con» 
ceduto. Mi (piego: Se voi prendete una botteglia ar» 
mata per la fperienza di Leida, cipè. una botteglia il 
cui fondo interno fino alla metà fia o intonacato di 
una lamina di piombo , o ripieno d’ acqua , in cut 
pelea un rampino di acciajo, che pafTa per lo turac» 
ciolo , e 1’ efterno veftito fimilmente di ur\* lamina 
di piombo. Te voi prendete cotclla botteglia , io di» 
«ea, e l’appendete per lo rampino al Conduttore , la- 
rdandola così (dipela in aria ad oggetto di caricarla 
per averne la IcolTa, voi v’ingannate : per quanto ri» 
dondi il Conduttore di materia elettrica , per quanto 
lungo tempo lafcercte la botteglia appefa al conduttore, 
non vi riuJcirà mai di fargliene bere un ghiozzo. E 
le non mi credete , fatene la fperienza j ma vi dirò 
da prima che cola conviene , che facciate . Bifogna 
procurare di non toccar la botteglia citeriormente j 
lalvo, che con corpi ilulanti ; perchè altrimenti ella 
verrebbe a (caricarli nella yollra mano di altrettanta 
quantità di vapore , quanta dal conduttore ne riceve^ 
Prendete pertanto una coppa di vetro capace da con» 
tenere il fondo della botteglia , e con quella rimuo» 
vetela dal conduttore, quindi elploratela pure a vo» 
Uro talento : le ne caverete, una leggera Icintilluzza , 
è tutto quello che potrete fate. Per contrario, fe nel. 
l’ appender la botteglia al conduttpre vi terrete la m?» 
no , per cui palla ella comunicar con voi , c sì col 
fuolo, voi l’avretp in pochi giri della ruota , perfet. 
tamente caricata , ;a legno da darvi ama feolfa terri- 
bile • Adunque Voi vedete, che la botteglia non può 
caricarli pec di .deptro , knWj Ipogli^rlj di vapore per 
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ili fuori. Ma per finire dì convincervi di qùeda gran 
Verità, facciamo delle altre fperienze , le quali fervi, 
ranno egualmente a dilettarci , e infieme inlicme ad 
idruirci. Sofpefa che avrete la botteglia al condurrò, 
re, e dato quindi moto alla ruota , andate accollando 
il dito al fondo della mcdelima , ora in un luogo, 
ora nell’ altro : voi (entirete a pungervi il dito , e vo- 
lendo fperimentare al bujo, vedrete ad ogni tocco, o 
avvicinamento del voffro dito , lanciarli una vaga fiam. 
niella di colore trall* azzurro, e ’l porporino dal fondo 
della botteglia al voftro dito : ciò fatto , fe Vorrete 
efaminare la botteglia , adoperando anche come (owa , di 
non toccarla punto colla mano , voi la troverete ad 
onta di quella cautela perfettamente caricata, e volen- 
do aver la fcoda , baderà impugnarne il fondo con 
una mano, e toccarne l’uncino coll’altra. Ora che 
ne dite , caro Marcitele , di qoedo Arano fenomeno ? 
Nella prima Iperienza , quando non avevi accodato il 
dito all* armatura della boccia , parca eh’ ella avede 
dovuto efler piena zeppa di vapore : ora per contra- 
rio, avendone voi cavata buona porzione a forza di 
toccarla col dito, (umbra va che avrefte dovuto (cari- 
carla , e pure la cofa và al roveicio . Io non dubito 
punto, che fe avedìmo due boccic appcle al condut. 
tore, « luti’ una avedìmo fatto quel lavoro di poco 
anzi , e luti’ altra nò , e polcia vi avelli dimandato 
qual delle due voi credevate caricata , voi avrtftè fat- 
to Un fallo prognodico; perchè a conliderar la cola cosi 
di- primo alpetto , ei fi pare, chela boccia da Cui avete 
avuto delle fiamme fiali Icaricata , c per contrario tutta 
piena fia quella, che avete lalciata intatta. Ma col 
principio, che io vi hò dato, cioè che il vetro non può 
caricar fi di 1 vapore in una fuperfaie, lenza (caricarli nell- 
<-•; — X f al- 
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l’altra, Voi capite a maraviglia , perchè la boccia tocca, 
ta , e non gii l’altra fiali caricata. Potete rendere, piu 
fcnfihile,ed infieme aiverfifìcare quella fpericnza con pren- 
dere un tubo di vetro lui fare di quelle botteghe Jun. 
ghc, di cui ci ferviamo pèr le acque odorole, c riem? 
pierlo d’acqua fino a due terzi della fua altezza , quin- 
di turarlo, e far pafTare per lo turacciolo un fìl d’ac- 
ciajo , che pefchi nell’ acqua . Il fil di acciajo debbe 
e fiere fatto a rampino, perchè polla appenderli al con- 
duttore ; prendete pofcia un’altro fil di metallo, e 
andatelo ravvolgendo in figura d’ una fpirale intorno 
a CQtefto tubo di vetro in guifa però che non tocchi 
col filo comunicante col conduttore. Avendo così pre- 
parato cotefio ftromento appendetelo al conduttore , 
ed animate la macchina nel bujo. A mifura che il 
conduttore fi carica di elettricilmo , voi .vedrete alca, 
ne flrifciuoline di luce elettrica balenare lungo la fpi- 
rale, e negli (pazj frali’ un cordone, e l’altro di cui 
il tubo è guernito. Ora non credefle mai che quello 
fuoco elettrico fia quello , che piove giù nel tubo dal 
conduttore, perchè fe ciò folfe , il tubo non potrebbe 
caricarfeae, come ci pur fa, e come potrete voi medefimo 
fperimcntare fiaccandolo dal conduttore , ed elplorandolo 
per averne la feoffa. Voi lo troverete caricato ed ar- 
mato di tutto punto per darvi un follenniflimo col- 
po . Non vi rimane dunque altro partito , che conr 
chiudere, quella. luce, che avete veduta. brillare ne’gU 
ri tortuofi della fpirale effer’ il fuoco Iparlo fulla luper- 
fìzie efterna del tubo. Ma più affai : e fe non vi rende- 
te a quella, dirò che fiete uno fcettico di quelli della 
fcuola di Diodoro Crono , che non volle accordare la 
efiftenza del moto, nemmeno quando fi vide slogato 
.un’omero per una folcane caduta. Prendiamo due.bo> 
•‘■t'L — ‘ te- 
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teglie di Leida, e folto il fondo dell’ una, e dell’al- 
tra , o per dir meglio fotto 1* armatura de’ fondi at- 
tacchiamo un’ uncino per parte . Quindi appela l’ uha. 
aJt conduttore ^appendiamo l'altra all’uncino eh’ è di 
fofto il fondo dell’ oltra . Proviamo prima a caricarle 
così . Menate puri la ruota quanto volete , non fe ne 
caricherà alcuna di loro, perchè circondate ambedue * 
come fono, dall’aria , non poflono di Ime iter e il va- 
pore cllcrno, peri eaHcarlene interiormente ma le rer- 
rpraq.iA’ ultima i^-manov. ovvero ni l’iiundno idellfuo 
fondo-; attaccheremo j una -catenella.*! che: caf 1 -a, <dom imi- 
care «lifuolo^iicccovele, cariche che, vi perifàtc?i Tutte 
e;duei Trutte odili? Voi ‘dite. iTant’è^ E di quella 
apptfa al conduttore fi capifce pure, che GaG caricata per-» 
^hèilq vcniva.il vapore dal conddttqrei)ja.cuLAava:Vppe4 
fabiana la. feconda onde, mai hi trattola carica.?' Se lo 
GefToifyapore, che firabboccbcicdmente, , ridondar del. con- 
dottore; ha, 'potuto, trapelare attraiverio .la primi botte- 
glia, lovVoro Igorgarne dopo averla, colma, e si palla» 
re nella feconda v colla llcfla facilità egli, ha dpvuto 
(liaccierfl: attraverio 'defi a ; feconda , ne portarli per la 
qWeoa nql fuolo ,:de così lalciarc fl’.una batteglia^ <c 
l’ altra- a. digiuno; perciocché , abbiamo dirtiortrato , che 
il fluido elettrico , ile gli -fi di comunicazione col tuo» 
le to(lo li diffipa , ampiamente fpargendofi in quclloi 
Ei non ci rerta. -dunque altro partito 4 che quello di 
dire e(|erG caricata ; la; :prin?a betteglia .fcol 1 vapori 
del conduttore, t la feconda col: vapore^: che la. prima 
h* in lei deporto dallalfu*: eftcrnà' luperfiiie , per lo 
rampino.! La prima boccia noi» s'r potendo ciricarfc 
interamente lenza di foie tttne ' una Amile. quantità erto 
riormente ,-. fe n’à lpogliata in. favor della .feconda. La 
t.ml F qua. 
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quale ha potuto riceverlo , perchè ella fteffa potei di- 
lmettere il fuo cflerno col mezzo della catena , che 
dal luo fondo pendei fui fuolo. In fatti per mancan- 
za di quella comunicazione còl fuolo, non fi fono ca- 
ricate le boccir net 1 primo tentativo , quando non ave- 
vamo legata la catenella alla feconda botreglia, ed irr 
quella maniera potremmo anche caricare una filza di 
bottrglie fenza bilogno di accumulare una grande quan- 
tità di materia elettrica nel conduttore . Ora da que- 
lle fperienae voi vedere chiaramente , che il vetro è 
una loflarrza ,; che tanfo vapore riceve dall’ una parte, 
quanto dadi* altra ne difmette, e che però egli uè vie- 
ne ad aver lempremai la Beffa dofe, meno che talvol- 
ta la ha egualmente ripartita tulle due facce oppofle , 
talvolta più in una, che nell’alrra , e- talora -in fine 
tutta full’ una , niente fulHaltra : per efempi® fe una 
botreglia , ovvero una ladra abbia ioo. gradi di va* 
pore, ella non ammetterà mai più di queflo numero* 
ma quelli i oo. gradi nello flato naturale della botte- 
glia , e della ladra faranno 50* per banda , e nello 
sbilancio più o 'meno di 50. nell’ una e nell’ al tra , fin- 
che quando egli farà perfettamente sbilanciato , gli avrà 
tutti 100. da una parte, e ne farà affatto privo nel- 
l’altra. Io non credo, ciò pollo, che abbiate difficol- 
tà di chiamare pofìtivamente elettrica la faccia , che 
ne ba 70. 80. o pih, e negativamente elettrica quel- 
la che ne ha folamente 30- io. o meno ; e quclta è- 
quell’ elettricità pofitiva, r negativa del Franklin tan- 
to contrariata, e di cui fe gli vuol fare un delitto. 
Parmi a dir vero, e parrà anche a voi , coniugando, 
« riandando le Iperienze cerniate, che non vi ftano ter- 
mici meglio impiegati di quelli a dinotare la mede- 
• . . fi ma 
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firn» forza ora accrcfciuta , ora fminuita . Tutto il 
male è , che fi pretende di fpiegare i fenomeni col 
favore di due fluidi differenti , o anche di fmentire 
le fperienze poco anzi addotte, delle quali cofe io vi 
ragionerò nella (eguente , perchè non vi riefca quella 
nojofa e (lucchevole almeno tanto , quanto farebbe 
per effer faticofa per me . E vi fo urmliflima rive- 
renza. 
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In cui conferntaifdq/i la doppia elettricità fi tratta, 
{ella imperi neapjlilà de! vetro y e della {coffa 
-i l i di Leida , arrecando^ Jd teoria dfl 
Franklin per spie- 
garla . 


Terrores magico! , miratala , fagat . 

Notturno! lemure ! , portentaqu e t beffala rider. 

Hor. lib. a. epift. z. 

L E fperienze fatte fulle botteglie , che vi cennai di 
(opra nell’ altra mia ricfcono egualmente nelle ladre 
di vetro, e negli altri corpi refinofi ancora, e pruovano, 
s’io non m’inganno, a maraviglia il doppio, anzicontra- 
rio (lato in cui fi ritrova un vetro caricato relativamen- 
te alle lue fuperfizie. Che quelle fuperfizie (ìano dii- 
pode diverfamcnte anzi contrariamente rilevali dagli 
effetti contrarj, ch’elle operano . Vi ricorda per av- 
ventura di quel ragno, e di quelle figurine, che giuo- 
cavano fra l’ un’ rampino, e l’altro, e frali’ un e l’al- 
tro piattello. Effe certamente da se non fi muoveano, 
ma l’un rampino, o l’un piattello le rilpignea da se, 
l’altro a fe le chiamava: il che pruova, che que’ram- 
pini, e que’ piattelli , erano contrariamente elettrici, 
come in fatti abbiamo fuppodo in quelle fperienze. 
Ora per maggior ripruova di queda teoria venghiamo 
ad efplorare la contraria elettricità delle dite luperfizie 
di una medefima botteghe . Prendiamone una delle 



Digitizetitr 



' 


SOPRA" LQ ELETTRICISMO. 

Colite da dar la (coffa , fola ih vece del rampino ar» 

.miamola di una paletta di. (lagno, o d’ottone, il cui 
■manico fi a un fil d’accia jo , .«he paffì per lo bocca» 

-gl io, e vada a toccare 1’ armatura interna Inn'oltrc 
idail’efterna armatura fatciamo',1 die parta uh’ altra pa- 
tita (ìmiliffi ma alla prima ,i in faccia di cui ella va- 
jJa a collocarfi , parimente col favor d’ un’ altro file*, 

.che (orgendo dal piombo del fondo, la fofliene. Met. 

.riamo la prima paletta in contatto col conduttore, 
perchè fi carichi la botteglia ,: il che fatto fi, lafci ca- 
dere un globetto di (overo pendente da un filo di fé- 
-ta di mezzo ^lle due palette . Quelli giuocherà frali* 
una i e l’altra ofcillando , e avvicinandofi dapprima 
.alla paletta carica, quindi alla (carica, finché col to. 
gliere all’ una, e dare all’altra, avrà riffabilito l’e- 
quilibrio fra di loro • il che fatto ei fi refferà fra di 
-loro quieto ed immobile, ovvero, (e pure da qualche 
movimento venga agitato, voi lo vedrete evitare egual- 
mente $1 1’ una paletta , che 1’ altra . Potete anche 

più femplicemente fperimentare. Caricate la botteglia , 

al conduttore , quindi avendola collocata (opra d’ un < I 

• vetro, o di un pane di pece, fatele cadere vicino al- 
la dìfianza di un mezzo pollice dalla pancia un fil di 
refe, che penda da un filo d’ acciajo piantato fui Ta- 
volino . Difpofte cosi le cole, andate toccando col di- 
to il rampino della botteglia, voi offervarete , che a 
.cialcun tocco, il filo di refe farà tratto dalla pancia 
: della botteglia, e quindi relpinto'. Quella contrarietà 
-di forze nel vapore regna fingolarmente nell’apparec- 
chio elettrico della macchina ; e si chiaramente con- 
ferma la doppia elettricità, che dopo aver’ intelo qu?n- 
. to fon per dirvi , tutto il detto di (opra vi parrà una 
baja . Prendete due bocce di Leida , e falito fu di una 
i pre- 
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•predella ifolante la quale Tuoi farfi di vetro , fondete 
una mano al conduttore per appoggiarvi il rampino 
d' una boccia , e l’ altra alla macchina per appoggiar* 
vi Umilmente il rampino ■dell’ altra, impugnando a m* 
bedue pc’loro fondi. Dopo alcuni giri di ruota, fe vi 
piace di avere una fcoffa di quelle di Mofchembroek, 
prendete pure , le due bocce , e ravvicinatene gli un- 
cini , che darete frefeo . Cotcfo due bocce fono cari- 
che entrambe, ma a rovelcio, una e carica per di den- 
tro, l’altra per di fuori : quella del conduttore ha 
fucchiato da lui il vapore , e fe ne ha piena la pan- 
cia , lafciando nella vofìra mano il Tuo vapore eder- 
no: 1’ altra della macchina ha riverfato tutto il luo 
.naturai vapore fulla macchina , che ne avea bifogno , 

• perchè era negativamente elettrica , c attedi la pro- 
prietà del vetro, ha fucchiato col fuo fondo tutto il 
vapore, che ha potuto avere dal voftro corpo, il qua- 
le , oltre al fuo naturai vapore , ( che in voi mio ca- 
ro Marchefe ad onta de capelli di color di Cigno non 
è poco) trovavafi averne del bello, c frefeo fucchiato 
pur allora dalla mano con cui prelèntavi la boccia al 
conduttore: onde figuratevi che sbilancio è mai que- 
llo ! e qual differenza di forze vi fia nelle due bocce. 
Ora 1’ equilibrio fi ha a riflabilire a Ipele del voftro 
corpo ch’è di mezzo, e però la (coffa larà fortiflima: 
ma le mai provafte di avvicinare il rampino dell’una 
al fondo dell’ altra indidiotamentc { prendendone una 
per lo colio) voi non lentirede nulla- Ora, fcaricatc 
le bocce, e redandovi tuttavia ilolato tenetele ambe- 
due pc’ fondi , ed appoggiatele ambedue al conduttore. 
Dopo quelle rivoluzioni che vi farà piaciuto di far 
fare alla ruota* clplorate pur le bocce becco a bec- 
co, date ficuro dulia mia parola , voi non ne farete 
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(cotto, nè punto, nè poco . Avvicinate fimilmente i 
fondi, non vi è nulla. Ei non è già che le bocce 
non («no- cariche : in fatti , lalciatene una , e colla 
mano, che vi retta, libera , andate a toccare il rampi, 
so dell’ altra, ella vi feoterà fortemente e così farà 
l’altra ancora : e perchè dunque non fi (caricarono 
prima? Perchè l’elettricità era la fletta; caricate am- 
bedue al conduttore , ambedue fi erano piene per di 
dentro, e però l’uoa opponea all'altra una forza egua- 
le, corrifpondea pieno a pieno eguale . Lo- (letto di. 
te, fe le bocce Gano caricate ambedue alla macchina:- 
voi ne farete feotto , fe l'efplorate una alla voha ri 
non vi fcuoteranno punto avvicinandone gli uncini , 
ovvero i fondi fra loro ; ma fortemente vi fcuoteran. 
no, applicando l’uncino dell’ una al fondo- dell’altra ^ 
Finalmente impugnate una fola boccia ed ettendové 
Umilmente ifolato Deridete una mano alla macchina r 
c coll’altra tenete il rampino della boccia in- contatto 
col conduttore: quindi cambiando le cofe (tendete una 
mano al conduttore, ed appoggiate l'uncino, della boc- 
eia alla macchina-, tenendovelo per lo- fletto, numero, 
di giri della ruota, che P avrete tenuto fui condutto- 
re. Efplorate la boccia voi la troverete (caricar mai 
fe P avelie efplorata prima di appoggiarla alla mac- 
china ne farcite flato feotto ('ottennemente . Ora da- 
quelle fperienze venite meco raccogliendo, le vi aggra- 
da , delle conteguenze non meno necettarìe, che (avo- 
rcvoli alla doppia elettricità pofitiva, e negativa , che! 
è pure la fletta (leflittima quanto agli efietti , e di. 
verla fola quanto alla direzione . Mi accorderete, in 
primo luogo che l’elettricità della macchina è diver- 
ta da quella del conduttore . Perchè 1’ una dillrugge 
L’altra: una. carica 4 la boccia , P altra la (carica: la 
- '. boc. 
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boccia applicata al conduttore ne retta piena, I’ altra! 
applicata alla macchina , ne retta vuota < In fecondo, 
luogo egli è chiaro egualmente , che -f elettricità è I* 
fletta, perchè opera gli fletti effetti , Tcàntille , lettoti-, 
menti, attrazioni, ripulzirmi.; e che so io .. Co- 
me- dunque polliamo . combinare , che una fottanza fia 
la fletta , faccia gli fletti effetti , c che nel tempo me-- 
defimo una parte di effa diflrugga l' altra , e le fia- 
contraria? Appunto con dire, che una ha contraria- 
direzione a quella dell’ altra Quella contrarietà è Ja 
fletta, che quella di due palle; dure , che -fi urtano,:. 
ejKi «lultiti; di quella' oppoftiione fono affitto, giù 
fletti. Eguale quantità di moto in due palle , che fu 
vengono incontro per vie contrarie, fa che fi effingua. 
ogni moto dopo il’urto, eguali quantità jiLstapore, im 
due bocce idi Leida, .fà-]ch(e,L amica .ogni effetto.,'; a 
oasi. astiate rììlcocremio dagli-altri. ficali^-i!, quali atca-'. 
deranno. Umilmente *„ : ndie . botteglie , fingolaririente le 
le cariche non fianO eguali , per la qual cofa bilogna- 
ulare grandiflima diligenza 1K Se dunque le lèggi dù 
quelle ufpinte (onO a.^indi pretta ,ì’iftcttc, che .quella» 
della meochanica , .perchè nòmei farà lecito dii ufare 
ù termini di. poGrivo,.* di negativo, di più, e di aleno?: 
lo non. dubito punto, che vedendo -voi la chiarezza ,! 
e la precilìone di queffa teoria , non vi venga no ja di 
andare ad immaginare due fluidi una contrario all* 
altro: cori. rpillc. arzigogoli w ch’è una fatica, maledetta! 
fedamente a. intenderli : Ddqualhtì. potrebbe dice quel: 
che diqca del Alleni», colette ,di Tolomeo tjuel fte di 
Aragona poca R digitilo, cioè che (e quei lillema fla- 
to fotte dalla natura feguitOj egli avrebbe voluto im 
legnarle a create le cole più femplicemente. Vpi coirvi 
prende te .. al teesì*. darò, IVJaréheid dagli. Jperimcmi,.cha 
•vr>d ab- 
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abbiamo addotti , che il vetro non fi lafcia padare dal 
vapore attraverlo, perchè (c ciò fpflc, non potremmo 
averne, la Icofia, nè accumulare in lui il vapore, che 
pure accumuliamo . Sebbene il Sig. Abate Nollet , 
non la .ci meni buona: , r lòftenenda ! pure a tutto (uo 
potere , che il vapore , e ’l fuoco elettrico , fi ftaccì 
attraverfo del vetro , come la farina pel Burattello: 
il nome lolo di quello celebre fperimentatore potrebbe 
fedurei , or. che farà delle fperienze, ch’egli ci dice 
aver fatte ,: v .e che fembrano di provare il contrario? 
Sofpendetet ci 'dice , lotto una campana di vetro una 
foglia di metallo pendente da un fil di feta , la qual 
cola potrete voi fare agevolmente attaccando il filo 
di. feta con un poco di cera molle alla volta della 
campana ; quindi avendo llrofinato un tubo di vetro, 
avvicinatelo' alla campana , voi vedrete la foglia di 
metallo agitarli, metterfi in moto, e volare verlo del 
tubo. Ne volete di più per dire che l’azione del va- 
pore della to lui tubo palli di là della campana ? Ep- 
pure quella fperienza;, in vece dt provare quel che 
pretende il Nollet i pruava la nollra. teoria. Sentitemi. 
Non abbiamo noi detto di fopra y che volendoli ag- 
giugnere del vapore al vetro su di una- ina fuperfuie, 
ci non l’ ammette ,, finché non iìafi lcaricato di una 
Cgual quantità dall’altra lupeifizie? Ora quello appun- 
to è quello, che. fa la campana^, per ricevere il va- 
pore,, che le viene: dal tubi», Ipinge vaio la foglia 
il vapor naturale , che ha tuli’ altra faccia , e quello 
vapore sbilanciato, o vibrato filila faccia interna , del- 
la campana trac la foglia, di rame per comunicarfi a 
lei, eh’ è corpo deferente, ed inegualmente elettrico, 
giacché gli acCoflamcoti lono nel regno elettrico fri- 
gi ineguali .. Simili .a, quella tono tutte le lpetienze , 

G che 
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che il Signor Abate Nollet arreca contro 1’ imper- 
meabilità del vetro, e voi dite pur francamente , che 
quel fuoco ch’egli ha veduto ftaceiarG attraverfo alle 
botteghe, è fuoco cacciato via da ona fuperfizie atte» 
fo l’ ecceffj , che fé nc accumulava nell’altra . Io ve 
ne voglio raccontare una del Franklin , che per la 
iua (empiitila merita di aver luogo fra quelle che fi 
prclentano ad un’ amatore della lemplicità , qual voi 
vi fiere , c che Jebbene Icmbri provare 1’ opinione del 
Nollet, pure la rovina onninamente!. Prendete una 
boccia di Leida mettetela sii di una ladra di vetro, 
e collocatela folto il conduttore : da quello laiciatc 
cadérle fopra a perpendicolo una catenella di metallo* 
a cui lìa attaccato un globetto di fovoro, e fate, che 
quelli rimanga lontano un folo mezzo pollice dall’un» 
cino della boccia. Quindi recatevi a lei vicino, c 
mettete la nocca del voftro indice in vicinanza della 
pancia della botteglia, coficchè ella nc refli parimente 
un mezzo pollice lontana. Di mano in mano, che il 
conduttore larà caricato feoppierà una fcintilla tra il 
globetto, e l’uncino, e nel punto (ledo un’altra fcin- 
tilla fralla boccia e la voftra mano e cosi feguiranno 
un pezzo fcintilla per fcintilla . Crederete che quanto 
vapore è entrato nella botteglia , altrettanto nc fia 
ulcito: nulla meno: perchè la boccia è caricata per 
darvi la (colTa quando bramate di averla . Ma egli è 
tempo oramai di parlarvi della Iperienza di Leida 
con un pò più di propofito ; perchè finora abbiamo 
fatto come il Cane del nilo , che bibita e fugit . La 
le offa di Leida nafte dalla velocità e dall’impeto per 
cui il vapore elettrico palla attraverfo al vodro corpo 
per portarli dalla fuperfizie ridondante di un vetro al- 
la fuperfizie oppolla fearfeggiant t , Eccovi un’ oracolo 

re- 
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refovi dal treppii delfico , e dalla' /ocra cortina . 'Chi 
ri vuol credere , che ci creda . Io per me vi dirò 
delle conghietture ; ma quelle e fono' belle , e fono 
appoggiate alla fperienza che fembra confermarla: Del 
reTlo vedete un pò voi, perchè 1 fi vi tallone . Suppo- 
niamo che il vetro lìa amiciffimo del vapore elettrico, 
e che quella amicizia fia come' quali tette le' altre 
fondata fui bilogno fcambievole ■ perchè il vetro hi 
Infogno del vapore , ed il vapore del vetro . La fo. 
flanza del vetro nella fornace, o appena loffiata è for- 
fè tanto provveduta di vapore, quanto lo è il metal- 
lo, o qualubque fpezie di coipi artelettriri : E que- 
lla è la ragione per cui i vetri appena li filati non 
fono buoni ad animare le macchine . Ma dacché al 
partirli', che fa il fuoco da cui ella è penetrata , vi 
fèlla uba prodigiofa quantità di piccioliflimi vuoti , in 
rtri albergava il fooco comune , ella ha bilogno di 
rimpiazzare altri olpiti , ecco che riceve , e dal con- 
tatto di altri' corpi , e molto piò dall’aria del va- 
pore elettrico , che trovali fempre dapertutto . Quell’ 
cffpite novello non folo è ricevuto con tutta la buo- 
na grazia pofìibile , ma vi è (lato chiamato dall’at- 
trazione- del vetro, e vi è : trattenuto con ogni ge'o* 
fra, e fapete perchè ? Perchè s’cgli mai abbandonale 
la cafa , non vi lafrebbc , chi volefle, o porede fog- 
giornarvi . Lafciamo le metafore , e parliamoci fuo- 
ri de’ denti . Quelle picciole cellette del vetro fono 
cosi minote , Còsi augulle , che dal fuoco comune irt 
fuori, non vi è altra foflarza , che polTa elisivi rice- 
vuta , fe non è il vapore 1 elettrico fluido 'come vi dili 
fi infinitamente lottile. Potete àfficuraivi in due ma- 
niere di quella impercettibile picciolezza de’ pori del 
vetro, una è che fé romperete un vetro in pezzet- 
ti G a ti, 
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ti , e minuzzoli , voi non troverete mai delle fcsrt>~ 
brolith , non mai delle. afprczze ,efTendo le parti del vetro 
lernpre lifee, e levigate, il che pruova, le non m’in- 
ganno „ la picciolezza loro molto chiaramente • ora 
le le parti del vetro fono sì pjcciole, che lari de’ po-, 
ri, ovvero de’ piccioli vuoti, che fono Tempre più mi*, 
liuti di effe ? L’ altra maniera è di offervare , che il, 
vetro è impenetrabile ad ogni fluido il più fottile, e 
penetrante. L’acqua forte non vi ha prelà, e qualun- 
que altro melìruo non ne può feiogliere quanto fareb-i 
be un grano , appunto perchè le parti di quelli iiui di; 
non fono picciole abbaflanza per edere ricevute ne* ; 
vuoti del vetro. In fomma non vi è altro che la 
luce ( fe volete ditlinguerla dal fuoco ) il fuoco co- 
mune, e l’elettrica loftanza, che polfano abitare nel* 
le camerette del vetro . , Raffreddato dunque che fari 
il vetro venuto dalla fornace , ecco eh’ egli chiama 
da pertutto il vapore , fe lo ftringe nelle lue cellette, 
e sì ve lo tiene preio, e legato, cb’ei pare, che fac- 
ciano un corpo folo. Dico pare, perchè in verità il 
vapore quantunque Tiretto , e legato col vetro tutta- 
via relìa tèmpre un corpo da lui diverto, nella guifa 
medefima , che fa l’ acqua nella pietra pomice , ov’eU 
}a è trattenuta foltanto dall’attrazione , del redo può 
nfeirne e n’ efee infatti , quando qualche forza mag- 
giore la chiami fuora . Ciò pollo potete immaginar 
voi fe il vetro fi tenga caro quello albergatore , fen- 
za di cui le tue calette renerebbero deferte , perchè ufei- 
to ch'egli è dalla fornace non vede più fuoco, al- 
meno tale, che lo penetri , ed abiti ne’ luoi pori: c 
quanto alla luce, quella contenta di farvi una palleg- 
giata non vi fi ferma punto : mentre come fapete la 
luce traverla bensì il vetro , ma non vi foggioma, 
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che in piccioliflima quantità . Grande dunque è rat- 
trazione per cui il vetro fi tiene a le unito il vapo- 
re elettrico, a fegno tale, che febbene il vapore- ac-' 
colto in una fuperfizie di lui , fia continuamente ref- 
pinto dal vapore accolto nell’ altra • tuttavia ei non 
lo latcia fcappare . Sovvengavi , che fralle parti dei- 
vapore elettrico vi è una guerra interina , ed impla- 
cabile, per cui cotefle parti fi urtano, e fi refpingo- 
no a vicenda . Ora già che fiamo a far delle luppofi- 
zioni, lafciatcmi lupporre, che il vetro cosi angufio 
di pori nelle fue fuperfizie, venga a cbiuderfi affatto 
verfo la metà della (ua groffezza, nè laici paffare in 
conto alcuno il vapore da una fuperfizie nell’altra; 
noi l’abbiamo veduto pocò fa dalle fperienze , cofic- 
chè non dovete dubitarne , quando anche io non ve 
ne apporti qui la ragione sii due piedi. Quando dun. 
que io qui vi parlo di fuperfizie , non foto intendo 
la lunghezza, e la larghezza , come tuona in geomc^ 
tria cotefto vocabolo , ma intendo di parlare anche 
della metà della fua lpeffezza , perchè una metà ap- 
partiene ad una fuperfizie, l’altra metà all’ altra. Que- 
lle due luperfizie fono in un continuo sforzo , una 
rilpigne, e vibra l’altra , cioè la quantità di vapore 
contenuta nell’ una urta inceffantemente il vapore dell* 
altra . Veniamo ora alla fpiega, luppofli quelli prin- 
cipi : noi non polliamo aggiugner nuovo vapore al 
vetro, i tuoi pori ne lòno allagati , nè poffono becr- 
ne dell’altro. Tutto quello, che polliamo fare fi è 
di collocare un corpo deferente fui vetro , qual’ è la 
lamina di piombo, e caricar quella di vapore , il che 
altresì non fi può dal vetro impetrare , fe non a pat- 
to di armarlo di un’altra lamina nell’oppolla fuperfi- 
zie sa di cui egli fpinga una quantità eguale di va. 

• por® 
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pore a quella di cui è flato caricato dall’ altra partej 
ed il motivo di ciò è la forra maggiore , con cui li 
fuperfizie caricata di nuovo vapore fpigne l’ oppofla , 
perchè come altra volta vi dilli il vetro è tale, ch’ei 
non vuole altra quantità di vapore , dippiù di quella 
eh’ ei naturalmente contiene , non ne riceve da una 
parte , fe non gli è permefTo di verlarne altrettanto 
dall’altra: pertanto una laflra di vetro armata di due 
lamine di piombo, ovvero la boccia di Leida quan- 
do latà caricata da una pane di 50. o di I co» 
gradi di vapore, che le avrete comunicato col con- 
duttore, ne ha dilmefTo altrettanti nel fuolo, e tro- 
vali in quello sbilancio in fui punto di dare la feof- 
fa ; e fe voi vorrete riflabilire lo equilibrio tenen- 
do con una mano una iuperfizie , e portando l’al- 
tra luU’ altra fuperfizie , allora il vapore accumulato! 
full’ una iuperfizie fi lancia brucamente attraverlo ih 
volito corpo , per andare a ripigliare il fuo naturale 
equilibrio, e si vi fcuote , e vi percuote nel luo paf- 

foggio. Se mai vi relìalfe alcun dubbio sii queflo paf- 

faggio, che fi fa pel vollro corpo , potere aflicurarve- 
ne con una fperienza, che non vi laicerì alcuna dub- 
biezza. Prendete un tubo di vetro pieno d’acqua, cd 
invitate un’ altra periona a divider con voi la lcofìà 
di Leida : per far quello date a lei la boccia già ca- 
rica in mano , e fatele tenere una flremità del tubo 

coll’altra; voi con una mano prendete l’altra llremi- 
tà , e portata 1’ altra full’ uncino della boccia, e fperi- 
mentando al bujo, voi vedrete una viviflima, e rapi- 
diflima luce feorrere sii per la Iuperfizie del tubo nel 
punto medeiimo che riceverete la Coffa . 

. .. . .. ... . : . . t. . *. : 
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' Non corfe mai lì toflo acqua per doccia 

%A volger ruota di mulin terragno 
Quando ella più verfo le pale approccia. 
Come quella fluida luce , che brilla frali’ un capo, 
e l’altro del tubo. Che ne dite Marchele ? QueAa 
maniera di ragionare vi contenta ! Io ve la dò tal 
quale l’ho prefa in carne, ed offa dal Signore Fran- 
klin, e Accorile tutto il merito è luo , s’ ella ha la- 
puto contentarvi * cosi egli ve ne rifponda (e mai 
aveffe la difgrazia di difpiacervi. Frattanto è di be. 
ne , che io vi accenni almeno le moltiffime maniere 
per cui fi fono compiaciuti i noftri Filici di variare 
all’infinito quella fperienza e di darle un’aria di ga- 
lanteria, fenza di cui arebbe fatta mala pruova .e ma- 
le accolta (lata farebbe dal noflro fecolo, che ama di 
unire in nodo giocondo l'utile, ed il piacere. E’ gii 
qualche tempo che fi può filofofare fine pallio , & 
barba ; come molte volte è accaduto , che vi fodero 
quelle due infegne fenz’ altro di Filofofìa. Io vi sò di- 
re , che pochi allievi farà Madama la Filofofia , fe 
non procurerà di fare con tutti quel che un vaghia- 
mo ingegno del noflro fecolo ha detto aver già ella 
fatto in grazia dell’ Imperadrice delle Rudi e 

I duri accenti 

In molli cangia, e la ragione adorna. 

Non men forte ne' vegeti , e tal Jen viene 
Che alla corte non fia Jlraniera , e barbara. 
Noi polliamo (pargere le noftre converlazioni , e i no- 
Uri diporti di cognizioni utili infieme e leggiadre: ab- 
biamo con che far la burla ed un’amico, dicendogli 
di voler’ incantare la chiave della noflra porta in ma- 
niera eh’ egli non poffa toccarla fenza una feoffa elet- 
trica . Vi par poco il poter’ ordinare all’ elettricità , 
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che a guifa di fentinella faccia buona gaardia Tulle 
r.oftre toglie? Per ciò fare mettere una batteria elet- 
trica caricata in un cantone della camera , fate che 
da una di lei fuperfizie parta un fil di ferro, che co* 
munichi colla chiave, ed un’altro che partendofi dall* 
altra fuperfizie patii fotto una fìuora, che terrete full’ 
ingreflo della voftra porta , coficchè il fil di ferro ne 
retti nafcotto . Que’ che verrà per aprire, appoggiando 
i piedi lui filo eh’ è di (otto la ttuora , comunicherà 
con lui, ed avvicinando la mano alla chiave verrà a 
comunicare coll’altro filo , coficchè il Tuo corpo farà 
il mezzo , che unifee le due fuperfizie inegualmente 
elettriche ; egli potrebbe ricevere una (cotta cosà fai- 
lenne , che lungi dall’ aprir la porta , non potrà 
nemmeno guadagnar la chiave * £’ notittimo il qua- 
dro di Franklin, e la Iperienza de’ congiurati : fenza 
entrare nella minuta definizione dell’ apparecchio vi 
dirò , che chi tiene convenevolmente quello quadro , 
che rapprelènta il Re con una corona di metallo ino- 
vibile lui capo, può toccare impunemente la corona, 
ma chiunque con una mano prenderà la cornice del 
batto del quadro , e coll’altra andrà per toccare la 
corona, ne farà fviato con un follenniflimo colpo, c 
lo (letto accederà a tutti quelli , che fi terranno per 
mano comunicando per una parte con chi tocca il 
quadro, e dall’altra con chi va a toccare la corona: 
Jo non la finirei più .... ma per godere di molti 
vaghi fpettacoli interne v’invito da parte del Signor 
Franklin ad una partita di piacere lulla riviera di 
Skuylkill pretto di Filadelfia : fi ammazzerà un Gal- 
linaccio con una fcintilla elettrica , c larà arrottito 
allo Ipiedo elettrico , « ad un’ fuoco cui avrà dettato 
la boccia di Leida : beveremo alla falute di tutti i 

fa- 
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fomofì Elettrizzatori d’ Inghilterra , di Olanda , di 
Francia, di Alemagna e d* Italia dentro tazze clet- 
trizate, al romore di elettrica batteria. Mi direte che 
le due belle riviere di Sk.uylk.il I , c di Delaware a- 
dorne prima vagamente di belle cafe di Campagna , 
e di Ville, non ci prefentano oggidì , che un muc- 
chio di pietre , ed i funefli avanzi degli orrori guer- 
rieri: ed io vi rilpondo che tanto meglio, perchè fia- 
no difpenfati da queflo lungo viaggio , potendo far 
lo Hello lulla noHra deliziofilfima riviera di Mergelli- 
na ,- ove mi. avete promeflo di pafiar meco l’autunno 
venturo. Con qucHa lieta fperanza io mi reHo. 
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In cui fi tratta delta differenza eie paffa fratte due 
elettricità vitrea , e refinofa . Spiega/i un J ingoia • 
rijpmo fenomeno di Haufebee .* fi dimefira , 

(be P aria è la cagione de' movimenti 
elettrici , e di quefli fi rende 
la ragione. 

— — — '■ ■ ■■■ " ■ — — ■— ■■■■' . » 

Dignus vindice nodut . Hor. de Ar. Poet. 

D io vel perdoni ! Caro Marchefe , voi mi avete 
impegnato in un labirinto, da cui chi fa fe mai, 
e quando potiò liberarmi . Ma ben mi Da , giacché 
mi ho comprato quello malanno a moneta contante . 
lo pago molto caramente quel grano di fumo , che 
prefì avidamente sii pel nato dal voDro graziolo invi» 
to di fcrivcrvi delle lettere full'Elettricilmo. Che mai 
può edere? Io dicea. Finalmente fono lettere. Le ferì* 
verò quando mi piace , e come mi piace , c fe non 
piaceranno al Marchefe, fuo danno . Ma che? L’una 
cola porta l’altra, ad invece di lettere io vi mando 
degli Zibaldoni , i quali fe ne vengono a voi carichi 
come cammelli e di che poi? Forle d’ incenfi , e d'ai, 
tri odori ? Piaccfle al Ciclo ! Di chiacchiere , che 
a voi romperanno il capo inutilmente, e a me coda» 
no a raccozzarle non poco di pena . Quella è la fella 
lettera , e fìamo ancora in terra , rettili milerabili , 
che non fanno un palio in fei mefi • figuratevi mò , 
fe avremo a feguire gli effetti maravigliolì del fuoco 
* . - elei» 
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elettrico fu per gl’immenfi Ipazj dell’ atmosfera. Oh 
allora fi che ftarò frefco , o per meglio dire , darete 
frefco voi, fe vorrete leggere dall’un capo all’altro le 
mie lettere. Il peggio li è, che tutto il mio guada, 
gno fari quello di aver perduto il credito , che predo 
di voi gotica : avete voluto icntir lamia voce, come 
la volpe bramava di fentire quella del corvo per far. 
gli cadere l’cfca di bocca , e portargliela via . Voi 
non liete la volpe certamente, che nulla han che fare 
il volito generolo cuore , e le voltre belle ed aperte 
maniere colla furberia di quel trillo animale; ma la* 
feiate pure , che io mi paragoni al corvo , che per la 
lua vanità perdette il boccone, come io per la mia , 
ho perduto il concetto. E tutta quella filadrocca per 
altro è diretta a pregarvi di avere un altro poco dì 
pazienza, e chi sà, che non ve la faccia Icappare da 
vero. Ora dunque alle corte vi è una gran nuova , 
ma grande grandiffima l’elettricità che vi ho detta el. 
fere nelle gomme, nello zollo, nella cera lacca è di. 
verfa da quella de’ vetri , anzi totalmente contraria . 
Quella nuova, che ha una barba più lunga di quella 
del Mosi di Buonarrotti alle Terme Diocleziane c’im- 
pegna in un’altra ricerca, ed in un’ altra contefa non 
meno accanita . Il primo a fare quella icopcrta fu il 
Signor Fay , il quale ofiervando che nell’ avvicinare 
una piuma ad un vetro {Impicciato ella ne venia re. 
fpinta, e per contrario nel prefentarla alla cera lacca, 
o ad altra gomma n’ era attirata , incominciò a fo> 
fpettare , che non vi folle della differenza frà cottile 
elettricità . Divulgatali quella voce eccovi i Filici in 
moto: chiunque li piccava di fperimenti e di elettri, 
cità volle efaminare la cola: ma folle poca diligenza, 
folle disgrazia ni uno poti rinvenire alcuBa marcata dii. 

Ha' fe* 
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ferenza frali’ elettricità del vetro, e quella delle goni, 
ine. Finché il Signor Kinnerslejo o più fortunato, o 
più induftriofo e paziente venne a capo di conferma* 
re con molte fperienze il fòlpetto del Faj , e pofeia il 
P. Beccaria ha fatte tante, e tali fperienze , che po- 
trebbero far convertire un’Ebreo, fé fi trattaffe di re- 
ligione . Gontuttocciò non vi crediate già eh’ egli 
abbia potuto indurre tutti i Filici nel fuo lentimento, 
eh’ è pur quello della fperienza , c della verità . Mi 
fovvicne di aver letto che una Principelfa di Francia 
entrata nell’impegno di fare che iz. oriuoli a pendo- 
lo , di cui avea adornata la fua galleria , luonaffero le 
ore infieme, non pure li fece lavorare dallo fleffo arte- 
fice , a cui comandò di farli fimiliifimi ed eguali , ma con 
una pazienza più tedefea, che francefe facevagli mon- 
tare ogni giorno in fua prefenza , e nel punto mede- 
limo , ed era ogni momento intorno a loro per ac- 
cordarli . Sapete voi come andò a finir quella faccen- 
da? Che la Principelfa non potendoli metter d’ accor- 
do, vedendoli delufa , perdette finalmente la pazienza 
e gettandoli a terra li fracalfò tutti iz. un dopo l’al- 
tro , e abbandonò l’ imprefa . Poveri Filolofi , fc a 
qualche Principe venifle il talento di accordarli fra lo- 
ro! Perchè egli non ne troverebbe nemmeno un pajo 
àll’unifono. Nè la differenza farebbe di pochi minuti 
qual era per avventura quella degli oriuoli . Si tratta 
niente meno che dal sì al nò . Noi lafceremo che 
ognuno penfi a modo luo , e noi penleremo al nollro 
il quale però lemhra appoggiato alle lperienze feguen- 
ti . Prendiamo un globo o rubo di zolfo , e mettia> 
molo nella macchina in vece di quel di vetro : Mo- 
liamo la roicchina, e lafciamo, che il conduttore co- 
munichi col fuolo, o col filicina de’ corpi convicini: 
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quindi dito moto alla ruota voi «(ferverete , che la 
macchina è divenuta catena, o conduttore, ed il con» 
duttore macchina. Mi (piego. Noi abbiamo chiama, 
to macchina quel compleffo di' legni , che lommini. 
Ara ordinariamente il vapore al vetro, donde parta nel 
conduttore: ed abbiamo chiamato Catena o condutto* 
re quel tubo di metallo ifolato in cui il vapore fi 
aduna. Abbiamo olfervato inoltre che animata la elet- 
tricità la macchina fi elettrizza negativamente ed il 
conduttore pofitivamente . Ora io vi dico, che forti, 
tuito il globo di zolfo a quello di verro tutto fì can- 
gia, e la macchina diviene elettrica politi vamente, il 
conduttore negativamente: gli effetti elettrici , che pria 
ma voi andavate ad efplorare nel conduttore, oragli 
avrete a cercare nella macchina , quivi danfano i cor. 
picciuoli, qui vibranti i fili , e tutte le parti cede* 
voli , qui fi caricano le boccio di Leida : il condut. 
tore è muto, e deferto, più non vi fi fa nulla di elet« 
tricità pofitiva . E per aflicurarvi, che il conduttore 
in vece di e (Ter e , come prima il rtnHi^ vous degli 
(perimenti, ora è divenuto il canale , o per dir me- 
glio la tromba , che lo (occhia da’ corpi , e lo fom* 
minirtra alla macchina fe farà in contatto di altri 
corpi deferenti, Iperimentate al bujo: vedrete de’ fioc- 
chi di luce lanciarli dalle punte del conduttore lui 
globo, e (ulla macchina: e per contrario presentando 
una punta alla macchina voi vedrete brillare su di 
erta una vaghiffima rtelletta . Ora fov vengavi di que- 
fi e caratteriltiche , di cui vi ho già parlato altrove-. 
11 fiocco è vapore, che vien fuori da una punta, la 
della è vapore ch’entra in una punta . Adunque il 
conduttore fomminirtra del vapore alla macchina , e 
però egli ne diviene negativamente elettrico, e !a mas. 

chi- 
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china ne riceve, che però fari elettrica pofitivamcnte: 
nè ho finito ancora . Prendete una boccia di Leida 
( eh’ è il (aggiatore più ficuro delle contrarietà elet- 
triche ) , ed avendo due macchine una animata dal 
vetro, l’altra dallo zolfo, caricatela prima al condut- 
tore di quella , poi fenza fcaricarla , appendetela al 
conduttore di quella, e dopo avervela latriate qualche 
tempo di più di quello avete fatto caricandola al con- 
duttore della prima, clploratela pure, voi la troverete 
vuota , e fenza carica , come (e mai 1’ avelie caricata. 
Pia. Mettete la boccia appela a’ legni della macchina 
animata dal globo di zolfo , c dopo avervela tenuta 
per una ventina di girate di ruota , efaminatela , voi 
la troverete cosi carica , come fé Tavelle tenuta fui 
conduttore di una macchina ordinaria, e colla violen- 
za medcGma ne farete percolo . Bilogna dunque con- 
chiudere, che ficcome il vetro ha la proprietà di trar- 
re il vapore da que’ corpi , che lo (Iropicciano , cosà 
lo zolfo, la cera lacca, e le altre gomme rifondano 
in eflì della propria ; fé quella cofa è cosi , coma io 
ve la pianto , il vapore dettato dallo ftropiccia mento 
dello zolfo pattando velocemente nel corpo ftrapiccian- 
te , e trafportandoù da quello alla macchina , lafcia un 
difetto fui globo, a fupplire il quale verrà dal con. 
duttore una corrente di vapore ed eccovi il condutto- 
re fatto veicolo , canale , macchina , e per contrario 
la macchina fatta conduttore : e veramente a inten- 
der ciò non ci vogliono le fcale di feta : ma non è 
quello il punto: fi vorrebbe Opere , per quale divertì- 
tà di due corpi quali egualmente pregni di elettricifmo 
quali fono i vetri , e le gomme , quelli cavano il va- 
por dalla mano, quelli glielo danno ! Quello farebbe 
ben vederla pel lottile* nel che io non ini vò impe- 
gni- 
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giure. Il Signor Franklin il quale ftmbra pur unire 
ambe le chiavi in materia di Hettncifmo fapetc come 
le ne sbriga ? Che i corpi fono- per avventura più 
proprj a luechiare il vapore da altri , che a dar loro 
del iuo : Il P. Beccaria tiene che la diveda maniera 
di eccitare nel vetro , e nellef gomme fra la ragione 
di quella diverfità, e che ficcome maggiore Ha l’ ec- 
citamento -della mano che del vetro , nel calo che 
quelli venga ftropicciato, e minore quello della man» 
che delle gomme quando fono ftrofinate quelle , però 
il vapore palli dalla mano nel vetro, c dalle gomme 
nella mano. Il Signor Sigaud de la fond , ha pretefo 
di fcioglicre il nodo con dire, che quella varietà delle 
due fpezie di corpi è lòltanto apparente , e nafee dal- 
l’elTer più vigorota l’elettricità de’ vetri , che quella 
delle gomme. Quindi è che una piuma èreipinta dal 
vetro, e tratta dalie gomme divenendo l’elettricità di 
quella negativa in paragone di quella de’ vetri più 
forte: io confelTo che le noi non aveffimo altro capo 
di varietà , che quello delle attrazioni , e ripulfioni , 
non mi fpiacerebbe la ribellione del Signor S /ganci , 
perchè è vera, e corrifpoodente alla fpenenza la di- 
verfità di forza nelle due elettricità ; ed a quello ef- 
fetto abbiamo di fopra infirmato di tenere la boccia 
di Leida più lungo tempo fui conduttore della mac- 
china (ulfurea, che delia vitrea, perchè elle non tono 
eguali, ma di malto è più forte quella del vetro. 
Ma ficcarne la più rimarchevole varietà G è quella , che 
le gomme danno allo llropicciarore, e i vetri traggono da 
lui il vapore, la ragione del chiariamo fperi montatore 
francefe fembrami poco acconcia a (piegarci il fenome- 
no. Perchè fecondo lui bifognerCbbe dir cosi: elTendo 
più copiofa l’elettricità che G eccita dal vetro , que- 
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fio dee (occhiarla dal corpo flropicciantc , ed effendo 
men abbondante quell» delle gomme, quelle la deono 
rifondere in quello . Vi par' ella una buona ragione 
cottila ? Egli è veto che. nel Móndo morale (ebbene 
ciò non fia fecondo la ragione, è tuttavia fecondo la 
fpcrienza che chi più h« più vuole , e più acquifla : 
pure noi fiamo per ora nel Mondo fiiìco , ove la bi- 
logna non vi così. Se però quella ragione vi contenta , io 
re ne felicito, perchè avrete una curiolìtà di meno, ed 
in conleguenza un piacere di più. Chi fi contenta gode. 

A propofito di gomme, mi pare più bella, e più 
ragionevole la lpiega di uno (lupendo , c maraviglio, 
fi» fenomeno , che fi potrebbe chiamare il ParadofTo 
dell’ elettricifmo. Il primo ad olfervarlo fu il Signor 
Hauxbee. Avea egli intonacata di cera lacca una fa- 
feia interiore del lùo cilindro di vetro proprio nel 
mezzo , o come dicono nell’ equatore di lui , ove fi 
fuole appoggiare la mano , quando vogliamo fervirci 
di lei per ìftropicciare il vetro, ed avqa ellratta l’ a- 
ria del cilindro collo flantuffo : quindi facendo giuo> 
care così la fua macchina nel bujo , non sò come gli 
venne dato d’ occhio attraverfo il vetro nella parte 
concava della falcia di cera lacca, e quivi vedde una 
luce elettrica, la quale gocciolandoli dalla parte più 
alta della concavità della zona , a cui corrifpondeano 
i polpafìrelli delle dita , fi- venia quindi perdendo nel 
bado della falcia inedefirna . E quella luce non pur 
luccicava così nelle tenebre, che fi vedea attraverfo 
le parti (coperte del vetro ; ma il più bello è che 
Rampava 1’ immagine della palma della mano , ino- 
ltrandola nella fuperfizie concava della cera lacca, in 
quella' figura , ch’ella parrebbe le la (Impicciammo 
con deile lucciole, come fanno i fanciulli nella (late. 

Ora 
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Or* immaginate che venifle propoflo queftò' problèma! 
alla Repubblica Letteraria Rapprefcntare ,la figura di- 
un oggetto fiutato dietro a un corpo opaco fu la faccia i 
oppofta di queflo corpo , e ciò finga foecorfo di [pece 
di, o di luce firanicra : che (propofito !: che aflurdo! 
che paradoflb ! vi fentirefle a gridare da tutte le par-: 
ti. Eppure ( foggiugne Hauxbee, di cui fono pure le* 
parole dell’ enunciato problema ) il fatto non è folo 
poflìbile ma certiHimo : quello farebbe un problema 
da fartene onore ,■ e guadagnar qualche bella icommeU 
fa, fe foffimo a’ tempi di Creto ; quando i -Sovrani 
mandavanfi Icambievolmente Ornili disfide , ma oggi 
fi lavora- di cannoni dà fefianta , non di' disflde filo- 
lofiche. La fpiegazione di quello fenomeno il pili fin- 

f jolare nelle cole elettriche è facile a comprenderò dal- 
a- teoria , che abbiamo data, e- dà alla medefima nuo- 
va luce e vigore. Perciocché fecondo il principio dii 
Franklin, quando un corpo elettrico per origine è ca« 
ricato di vapore ecceffivo fopra 1’ una delle lue luper* 
fìzie , ne dilmette altrettanto dall’ altra ; anzi non fi 
laida caricare , come dicemmo, da una prte lenza 
fcaricatfi dall! altra c ora s’ella è così , come chiara- 
mente inoltrano. le tante- fperienze , che abbiamo dian- 
zi recate, infogna , che, il cilindro- (impicciata, ficca- 
rne riceve nuovo vapore, c ftraniero dalla mano , cha 
lo preme, così dall’oppofta fuperfizie, ne deponga al- 
trettanto; e non potendoti ciò fare fenza accrefcere.l» 
dote di vapore, che fi fla nella conveffa fuperfizie del- 
la cera lacca, che combacia col vetro; quella ne deo 
deporre altrettanto dalla fua concavità . Perchè avete 
a tener per fermo , che il vetro , e la ragia , di cui 
egli è incroflato , fanno un corpo folo idioelettrico at- 
leta la medefimezza di lor natura • e proprio come 

ì ie 
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fe due vetri fodero l’uno all’ altro fovrimpodi . Quefto 
vapore però , che apparifce nell’interno del cilindra 
non è gii quello della mano, carne abbiamo gii det- 
to , nè quellu che deftafi full’ edema faccia del vetro, 
perchè quelli non gli permette di pafTare attravcrfq la 
lua lodanza* ma bensì quello dell’ altra fuperfizie con-' 
cava il quale viene come fcolfo, e vibrato dall’altra 
Di limili vibrazioni ne abbiamo degli efempli in na- 
tura , e fenza partirci punto dal vetro , non Tentiamo 
noi il Tuono di un corpo fonoro che. venga percolò 
mentre fi (là Totto una campana di vetro, benché Ga 
impedirà ogni comunicazione frali’ aria edema , e quel- 
la eh’ è dilotto la campana ? Ora egli è certiflimo , 
che l’aria anche la più lottile non pa(Ta attraverfo le 
pareti della campana: coficchè è da dire che le onde 
lònore , onde il nodro udito è gentilmente pcrcoffo, 
non fiano punto tocche da quelle dell’ aria interna 
della campana, ma bensì. dal vetro che produce unco- 
tal moto tremolante in quelle, che lambirono l’edema 
fuperfizie di lui, il qual’ è egli medefitno dall’aria in- 
terna vibrato. Una difficoltà potrebbe redarvi, la quale 
nalce naturalmente dalle Tperienze mcdcCme con cui pro- 
vammo di lopra non poterli (caricare i corpi elettrici 
fe non attraverfo qualche corpo deferente ; ora l’ in- 
terno del cilindro, o fìa la cera lacca quali’ armatura, 
o qual conduttore ha ella per deporvi il fuo fuoco, 
e così darci quell’ apparifeenza di luce elettrica , che 
abbiamo ammirata? Tuttoccbè io mi dia a credere' 
che la preparazione del cilindro vuotato d’ aria , che 
abbiamo accennato , vi faccia fofpettare della ritpofta, 
pure non voglio lafciare di (gomberarvi totalmente 
dall’animo quefta dubbiezza, s’ ella mai vi fi preien- 
taffe. Sovvengavi, di quanto abbiamo già detto, che 

1’ aria 


Digitized by Google 



SOPRA LO ELETTRICISMO. 


*7 

I’ aria ifciutta è un corpo determinante, e clic fi op« 
pone invicibilmente all’ elpanfione del fluido elettrico] 
pertanto quando fperimcntiamo nei pieno fa di nrtttit* 
ri guernire una delle fupetfizie del corpo, cui coglia- 
mo caricare , di qualche conduttore S : per [contrario ] 
quando la fuperfìzie che fi. dee fcaricar di vapore è 
nel vuoto, come la cavità del cilindro, non ci i In- 
fogno di conduttore . Perché il voto , anche barome- 
trico, come tutte le fpcricnze ci atteflano è tale, che 
per lui. il vapore liberamente trafeorre ; anzi- la luce 
elettrica .nell’ attraveriario fi vede di colori pili vaghi, 
c fmaglianti , in vece che nel tragittare le porzion- 
celle di a ria.. frammezzata a’ corpi deferenti, la cui re- 
fiftenza dee Tuperare, apparifce più carica, e piu rof- 
ficcia , qual’ è quella de’ fulmini (ìerminaton ■ o quel- 
ita che deferive l’altiflinBO Poetai ,L • . - > u 

i ■ Che balenò una luce vermiglia , i, . ; 

C-. La tfval mi vinfe ciafcun Jenùmento , 

r ■ E caddi cerne I' uom , cui /orino piglia ! < 

.Vi ho detto de'fulmini Aerai inatori , a differenza di 
quella degl' innocenti, baleni, che o nelle catdiflime le- 
re della Date, o anche in mezzo a’ temporali , quan- 
do l’aria i molto diradata, lampeggia più rara , e di- 
lavata . Ma di queflc meteore diremo in apprefio . 
Intanto giacché damo venuti in fui paragone della 
luce, che attraverfa l’aria , e quella che tragitta nel 
voto, offervate, che molti movimenti elettrici dipen- 
dono per avventura dall’ aria , del che non vi ho par- 
lato di (opra quando vi ragionai di tutti que’ giuochi 
che i corpi elettrici fanno. Quella quitti onc fu mol- 
to tempo agitata dalla celebre), e valorola Accademia 
del cimento* ma comecché fi faceffero in allora di 
molte fperienze • d riluttati però di quelle non paiv 
i'. Il tero 
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verobaflevoli a decidere la lite . A’ nodri giorni fi 
fono tentate di nuovo con più felice riulcimento . Io 
ve ne trafceglierò una traile molte, che parmi la più 
dccifiva . Ella è del P. Beccarla , il quale alle lue 
profonde dottrine unifce una deftrtaza e , pazienza tale 
nell’ interrogar la natura / che quella capricciofa Don- 
na è corretta, per lo più a rilpondergli fenza ofcurità 
e lenza trillerò . Prepara egli una campana di vetro 
inguifachè polfa applicati! alla macchina boileana per 
eflerne vuotata d’aria , quando fa di bifogno,, ed al- 
la volta interna della campana fofpende con un fìi 
di (età appiccicato con della cera un picciolo ci* 
lindretto di carta dorata deli’ altezza di- un pollice, 
« di 3 . linee di diametro , coficchè redi almeno 6 . 
pollici dilcodo dal piatto di metallo , . su di cui 
appoggia 1’ orlo della campana . Fa forgere da qucftò 
piatto un iti di metallo terminante in una pallottola 
della delta materia , e queda pallottola reda accanto 
al cilindretto in didanza di alcune linee , dall’ altro 
canto del cilindro vi è un’altra fintile pallottola, la 
quale è nella punta di una verga metallica, che paf- 
fa per lo collo della campana , e ne fporge in fuori 
in forma di rampino . Dilpode cosi le cole , e recata 
coteda campana in vicinanza del conduttore fi flabili- 
fca una communicazione fra quedo, e il rampino di 
metallo . Quindi fatto il vuoto tal che il meccurio 
nel piccolo indice collocato fotto la campana manca- 
to il contrappefo venga ad abballarli fino alle 5 . li- 
nee : poicia dato moto alla ruota della macchina elet- 
trica dedifi il vapore , il quale pallierà dal vetro nel 
conduttore, e da quedo per lo rampino nella campa- 
na . In fatti (perimentando al bujo noi vedremo un 
ampio, uniforme, vaghiamo raggio di luce elettrica 
‘V- - i di 
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di colore purpureo-celefìe lanciarli attraverfo la verga 

di metallo , cuoprire il cilindretto , e da lui in un 
attimo portarli per lo filo di metallo nel piatto del» 
la macchina. E quella apparifcenza è tanto grata, e 
vivace, che a paragon di lei bieca c trilla fi repute. 
rebbe la luce delle piti belle aurore boreali . Ora in 
tutto il tempo che durano cotefli baleni , abbenchè 
efii ingombrino di luce tutto l’apparecchio , non fi 
oflerva il minimo movimento nel cilindro , il quale 

è pure sì mobile, e lieve. Replicata così piti volte 

la Ipcrienza ed aflicurati , che (alvo la luce , non vi 
è da vedere alcun’elettrico movimento, incominciamo 
a introdurre alcun poco d’aria nella campana; e pri- 
ma appena tanto d’ aria introdotta , che il mercurio 
fi Toltevi all’altezza di due pollici , incomincia il ci- 
lindro a vibrarli fino a toccare l’uno, e l'altro glo- 
betto laterale: crelcendo pofeia la denfità dell’aria ere- 
Tee il numero, e la vivezza delle vibrazioni , cosic- 
ché dato pienamente l’adito all’ aria , e riabilito il 
pieno non è poflibile di numerare le percoflc , con cui 
il cilindretto martella or l’una or l’altra pallottola, 
ed altro non fi fente , che il Tuo continuo cigolamene 
to. Quella fola Tperienza più volte replicata, e tem- 
pre colla (leda (lelfidima riufeita , e traile mani di 
un’ uomo che ha un palmo di nato per non lafciarfi 
incalappiare da Monna Natura, e che non ha fretta 
di lpacciar le lue mercatanzie, figuratevi che pelo ha 
dovuto Tarne Tuli’ animo, e fon licoro che lo vi farà 
anche a voi: percciocchè le il fuoco elettrico fpinto 
abbondevolmente nella campana , e piovendo a bi- 
gonce fui cilindro non ha potuto rimuoverlo punto 
della Tua Umazione verticale febbene ci fe ne lìefTe al 
par di Origille, pronto per ogni lieve fiato a dondo- 
lar- 
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larfi , fe poco (Unte appena introdotta l’aria, non pure 
fi è agitato, ma ha date piti percofle alle fue pallot- 
tole , che non ne riceve l’incudine di Vulcano in 
un giorno , non vi pare egli di conchiudere , che i 
movimenti elettrici fi denno all’aria attribuire * Cioè 
che l’aria fpinta, e nulla in moto dal fuoco elettri- 
co, il quale 

Di quìi , di Iti , di si < , di gik la mena 
Imprima que’ movimenti medelimi a que’ corpicciuoli 
che per efler lievi, poflono, mercè quella forza , gal- 
leggiare in lei , ovvero leguirne le imprelfioni ? Una 
cola io vorrei dimandarvi , prima di finir la lettera , 
fe io fcffi quel che dimanda , e voi quel, che rifpon- 
de; come voi pur gentilmente mi avete richiedo, che 
delle cole elettriche vi ragioni , ed io alla peggio vi 
rilpondo : cioè fe le (pinte dell’ aria , ed i piccioli 
foffj del pieno agitato dall’ elettrico vapore ion ca- 
gione de’ movimenti, e de’ ghiribizzi , che veggiamo 
fare a’ corpicciuoli da quel fluido inveititi, come 

Credei , e credo , e creder credo il vero , 

Onde avvien mai che cotedi corpicciuoli vadano , e 
vengano fra’ corpi inegualmente elettrici tal che pare 
che loro prendano le convulfioni? Caro Marcitele mio, 
quando vogliamo efaminar le cagioni degli effetti na- 
turali, e fingolarmente quando vogliamo andar’ un pò 
piu oltre in quelle ricerche noi facciamo come quelli, 
che nel giuoco degli anelli , di cui non per anche 
% intendono, vogliono sbrigare quella maglia d’ accia- 
jo fragli anelli incalappiata. Quando paté ch’ei fieno 
vicini ad averla cavata , ecco che vien fuori un’ altro 
impedimento , che gli obbliga a ricominciar’ il la- 
voro, infilzar gli anelli, e ritornar da capo. L’aria 
certamente è la cagione de’ movimenti elettrici , la 

ipe- 
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fperienza tedi recata ce ne adìeura àne » pouver dou. 
ter: Ma bifogna, che ce ne formiamo un’altra idea 
diverta da quella , che alla prima ci fi prclenta : con» 
viene prenderla per un’ altro alpetto . Infilziamo di 
bel nuovo i noffri anelli, e ricominciando il giuoco, 
procuriamo di preparar quella aria in maniera , che 
polla fervirci alla (piegazione dei fenomeno . Voi 
lapete , che il fuoco , dirada , e fpande l’ aria , e fic- 
co m e il fuoco elettrico ha molte proprietà limili a 
quelle del fuoco comune , cioè come dicono analoghe, 
ei non è gran fatto che gli fi accordi anche quella » 
Immaginate pertanto , che il vapore elettrico , dove 
egli và ad invedire qualche corpo vicino , rarificando 
1’ aria , eh’ è di mezzo al corpo da cui fi fpicca , • 
quello in cui pafTa , o piuttoflo fpignendola per ogni 
verlo all’ intorno , vi cagioni un picciolo vuoto ; in 
quello calo è Decedano, che l’aria, la quale ^ di die- 
tro -al corpo , cui il vapore inveite , fi muova rapida» 
mente ad occupar quel vuoto , e sì trafporti fcco il 
corpo, che incontra per via • come quegli che attefa 
la fua leggerezza può fecondarne il movimento . Ec- 
covi dunque il corpicciuolo tratto in apparenza dal con 
po elettrico, ma realmente lofpinto dall’aria , che gli 
è alle fpalle , lulla f'upcrfizie di quello. Per una fi:ni- 
1 1 di ni a ragione quello corpicciuolo dopo di ederfi trat- 
tenuto alcun poco in quello dato , ritorna indietro » 
Perciocché avendo egli bevuto dal corpo elettrico tan- 
to vapore, quanto bisognava per divenirne egualmen- 
te «lettrico incomincia a fpanderlo anch’ egli al di 
fuori , e sì produce intorno a sè quel vuoto , che dee 
produrre il vapore nell’ aria , onde quella , che dall’ 
altre parti lo preme, dovrà cacciarlo in quel fodo , 
ch’ei li ha di fua mano icavato . Eccolo pertanto di 
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nuovo refpinto dal conduttore , o da altro corpo ca- 
rico di vapore. E ficcome quelli movimenti nell’ aria 
dipendono da mille inviabili combinazioni , cosi non 
dee recar maraviglia che cotai movimenti riefeanex 
tanto tumultuari , e capricciofi , quanto il girar della' 
luna prima del calcolo Neutoniano , la quale fut- 
ilità titilli, dicea Hallejo , battermi ajìronomo numero- 
rum frena rectifat. Io confettò che in quetta teoria vi 
ha delle licenze poetiche, e delle fuppofizioni piò al- 
la cartefiana , che alla moda corrente: per efempio,' 
accordiamo al fuoco elettrico quella proprietà del fuoco 
comune; il fuoco elettrico fofpingne, e lpande all’in- 
torno l’ aria ec. Ma non temete , eccone le fperitnze 
frelche fcefche , e vengono di buona mano : ette fono del 
P. Beccarla , e però quanto dir fi poffa accreditate . 
In un cannello di vetro lungo 4. pollici, e contenente 
del vino all’altezza di un pollice, e 4. linee introdu- 
cete un filo di ferro in maniera ^ che redi dittante 8. 
linee dal cilindretto di vino ; figillate pofeia ermeti- 
» camente il capo del cannello per cui patta il filo, la- 

nciandone fuori alcun poco c fcaricato il quadro at- 
traverfo di quelle, voi vedrete il vino abballarli no- 
tabilmente lotto la prcttione dell’aria cacciata innanzi 
dalla fcintilla : e per aflicurarvi, che roteili fotti del- 
1’ aria non procedono foltanto per la via che batte la 
fcintilla elettrica, ma dapertutto all’intorno, prendete 
un cannello di vetro per di dentro (lagnato , ed apri- 
tevi bellamente nel mezzo un picciolo foro con una 
lima , applicate a quello foro la boccuccia di un’ aU 
tro limile cannello, ed incollatecela di (opra con ce- 
ra lacca , colìcchè abbiate quelli due tubi fra loro 
communicanti , 1’ un* all’ altro normale in figura di 
un T. ciò fatto , immergete il cannello nel vino , 

e la- 
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t lafciate eh’ ei ne bea a qualche altezza, introduce- 
te pofeia due fili di metallo, nell’altro cannello, che 
limalle, uno di quà, l’altro di là , e fate , che redi- 
no in qualche diftanza fra loro predo il punto di co- 
municazione de’ cannelli , e Suggellateli da ciafcun 
capo del cannello con cera lacca . Preparate così le 
cole i traducete la Scintilla per 1’ uno de’ fili , voi ve- 
drete il vino Spruzzato zampillare dal cannello, che 
l’avea forbito. Ora le la Scintilla non rigettane l’aria 
per ogni verfo, come avrehbe ella Spinto il vino, che 
le reltava a canto in una direzione normale ? Parmi 
dunque che polliate a buona ragione ammettere la 
mia propofizione che la Icintilla Spigne innanzi a fe 
1’ aria che dee attraverlare, e la Soffia per onni verfo 
all’intorno. Dopodiché giudicate voi Se può pafiare la 
Spiega delle attrazioni, e delle ri pullioni elettriche, uno 
de’fenomeni più Sorprendenti dell’Elcttricilmo : fe non 
vi perfuade , dite pure che i Filolofi giuocano al giuo- 
co degli anelli prima di averlo apprelo a perfezione j 
Ed i più faggi diranno coll’ altiflimo Poeta. 
i Vuolfi così colà dove fi puote 

Ciò, che fi vuote , e più non dimandare . 

P.S. Prima di Spedirvi la lettera in rilegendola, mi 
fono avvenuto in quel luogo, dove accennato appena il 
quadro di Franklin , vi palio lopra Senza darne la. 
collruzione . Non ho laputo menarmi buona quella 

fralcuratezza per un’iffromento, così gentile , quando , 

me fe ne prefentava il deliro , ragionando io per l’ap- 
punto della Scoda di Leida . Ho (limato adunque di 
loggiugncrvene una breve delcrizione, la quale vi met- 
terà nel calo di fabbricarvi di per voi coteffa templi- 
ciffima e galante macchinuccia . Prendete una corni- 
ce col Suo vetro, ed un ritratto del Re , dell’ Impe- 

* ; K rato- J 
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ratore, o di qualunque altro Principe, cui vi cale di 
atteflare la voltra fedeltà . Indorate il canaletto della 
cornice dalla parte di dentro, dove appoggiano il ve. 
tro e la figura , ma da tré lati ioltanto , hfchndo 
lenza doratura quel lato , che vi proponete d’ impu- 
gnare , il- quale è ordinariamente il iuperiore , cioè 
quello, che rilponde alla teda del ritratto. Quindi ri- 
tagliate il lembo del medefimo ritratto tutto all’intor. 
no per due pollici di larghezza : nè vi date pena d’ 
intaccare il tuppè, o altra parte del ritratto, giacché 
voi non verrete ad averlo meno intero per quefto . 
Incollate con della gomma arabica il lembo del Ra. 
me nella parte di dietro del criftallo , e indorate il 
vuoto che rimane di mezzo : polcia rivoltato il cri- 
Hallo incollate fui di lui mezzo , dove apparifee la 
doratura, il rimanente della figura, coficchè venganfi 
a riicontrare le parti dell’intero Rame , le quali re- 
fleranno parte dietro, parte innanzi del vetro; ma per 
la di lui trafparenza non lafceranno di prefentarci il 
ritratto , come (e folle intero . Ciò fatto collocate 
il vetro così preparato nella lua cornice, e da’ttè lati 
indorati del canaletto della . medefima tirate alcune Uri. 
iciuolinc di orpello fulla doratura di mezzo, e rimef. 
fa la tavoletta che cuopre la magia fui di dietro del 
quadro, voi avrete le tableau magique di Franklino . 
Adopriamo coteflo quadro per ingentilire la lioflTa di 
Leida in quella maniera. Sul capo del Re fi mette 
una piccola corona di metallo , ed il Filolofo (peri, 
(dentatore prende il quadro da quel lato, in cui non 
è flato dorato il canaletto, e caricatolo al conduttore 
con farvi colar lepra il fluido elettrico per una cate. 
nella, o altro veicolo, lo prelenta a’ circoflanti , de’ 
quali chiunque prendendo il quadro colla ficiltra, por. 
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terà la efedra mano per toccare la corona del Re , 
riceverà la (coda , non muoverli la Corona di luogo , 
e ne farà iviato : anzi la corona farà fuoco fulla (uà 
(nano, ed il corpo -dell’ odefo Sovrano fcintillerà tut- 
to internamente. Se molti vorranno nel tempo mede- 
limo Tperimentare , fi prenderanno per mano , ed il 
primo dall’un capo prenderà in mano il quadro, mcn- 
tre l’ ultimo porterà fulla corona quella mano , che 
gli reda libera. In tal calo tutti riceveranno la frol- 
la { >c la corona reflerà a iuo luogo . La iperienza fa t- 
ta in queda maniera chiamaft dal Franklin la fperien * 
*a, de congiurati. Fra di tanto voi, che tepe.te.if qua- 
dro dal lato di (opra potrete francamente toccar la co- 
rona , c potrete vantarvi di una lingolar fedeltà Vtrfo 
del Principe, il quale non teme per parte vodra al- 
cuno attentato di fellonia . Crederete mai , che il 
gentil Ftlolofo inventore di quella (perienza foffe Q.u ac- 
querò , ed Americano? 1 . , . i 
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LETTERA VIL 

In cui con varie fperien^e fi conferma C opinione del 
Bcccaiia , che i movimenti elettrici dipendane 
dall'aria; e prttova/ì , che il va- 
pore J doglie 1 ' aria 
f[fa ec. 


linde imber , & ignet. Eneid. 1.747. 

A Vca piegata appena ^ultima lettera, che mi fov» 
_i~\. venne di avervi a dire di un’ altra fperienz* 
fatta dal Ch. P. Beccarla in conferma della (ua opi» 
nione , che i movimenti elettrici toffero un’effetto 
dell’aria dilcacciata, e fofpinta via d’ ogni intorno dal 
vapore elettrico, che l’attraverfa. Penlai di farvene una 
feconda poferirta; ma riflettendo poi meglio fulla mi* 
poca abilità nello Alle laconico , conchi ufi che ficco» 
me volendo dir tutto m’ era duepo trapalare i confi» 
ni d' una polcritta, e volendo limitarmi a quelli, mi 
farei molto male fpieg.ito , egli era miglior partito 
metter’ in ferbo cottila Iperienza , c farne 1’ argo» 
mento di una nuova tetterà, la quale vi fi prelenra 
ornata di fpoglie non fue, perchè a dir vero effe tono 
di fua iorella maggiore . Delchè per altro ella è ver- 
gognolà , e timida, e lungi da levartene in borea Gc« 
come quel 

Inani tumens graculut fuperbia . 

Ve ne chiede Icula , e perdono . Perciocché pare ve- 
ramente un’ impertinenza di pretendere da voi che leg» 
i -- già» 
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gìate un’altra funga lettera full’ ifieffo argomento, sii 
di cui vi trattenne 1* antecedente: Voi valorofiflimo 
Signor Marchelé, che avete fempremai per le mani 
ì libri più fpiritofì , e brillanti del fccolo , come po. 
trede fofTrire , che vi fi vengano rinfrancelcando le flef. 
fe materie lenta quell’ ecceflo di booti , che mi vi 
rende tanto correte , e che le mie deboli colette lì 
debbono meritare almeno colla ritnnolcenza , e col 
protedarfene immeritevoli . Ma venghiamo al propoli, 
fot. L’acuriffimn ed indudriofo Beccarla ha procurato 
di dabilire la tua teoria intorno a’ movimenti elettrici 
con ogni forra di- fpericnzc-: ed egli vi è s» ben nu- 
trito, che arcbbe ben da fare chiunque imprendere a 
proporne una nuova. Fra due ladre di vetro ha egli 
talvolta inferito una lòtriliffima foglia di metallo, co. 
lìcchè ne fporgelfc fuori un capo , ed ha fatto attra* 
verfo di lei Scoppiare una forte fcintilla , la quale ha 
iciolra, alcuna porzione di metallo, e le lottiliSime 
parti di lui ffemperate in aliti ha talmente infitte nel 
vetro, in forma di macchie di vari colori fecondo le 
varie forte de’ metalli impiegati, che vano è dato po. 
fcia ogni argomento per toglierle via. Ora' odervando 
egli attentamente cotcde macchie anche col microico. 
pio, ha veduto efler quelle buona parte in figura di 
iottilidimi filamenti, o come traiti di penna normali 
alla giacitura della foglia metallica , cioè al fentiero, 
che la Scintilla ha percorlo . Donde ha giudamente 
conchiulo , che le parti de’ corpi dalla fcintilla attra. 
verfati lono da lei per qualunque verfo Ipariè e iofc 
pinte. Un'altra bella (perienza avea egli immaginato 
la quale ci avrebbe e'ia (ola tolti d’impaccio: per- 
ciocché febbene quella che vi ho delcritta nell’ an- 
tecedente lettera , del pendolato c delle pallottole 
t' - fem* 
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ftmbri di primo abordo decifiva ; tuttavia efamìnah* 
dola poi per minuto non lafcia di effer foggetta 
a qualche dubbiezza • perchè non elfendo il vo« 
to di Torricelli , o di Boile molto efatto., le par* 
ti cedevoli de’ corpi , le fila fottili e delicate , cui 
ogni leggiera (coffa agita, e muove , collocare fotta 
la campana nel vuoto, e introdotto il vapore fi vibra* 
no un tal pocolino , non iflanno falde, e così porgono 
occafione alle foffiflicherie ed alle dubbiezze. Se quefli 
movimenti, dicono gli avverfari , fuccedono anche nel 
vuoto, dunque non è l’aria che fofpigne i corpicciuoli, 
c che cagiona loro quelle agitazioni , di cui cerchiamo 
la cagione. Pensò pertanto il Beccarla di procacciarli 
un vuoto più elatto qual’ è il barometrico , e quivi 
introdotte le fila, efaminare, fe all’avvicinamento del 
vapore fi muovano. Voi ben fapete , che il vuoto ba* 
rometrico fi ottiene riempiendo per metà un tubo di 
quelli da barometro di mercurio , e rovefciando polcia 
il tubo , coficchè la (pinta di quello liquido metallo 
cacci fuora 1’ aria , che rimaneafì nella altra metà , 
ch’egli va ad occupare, lafciando frattanto perfetta* 
mente vuota l'altra metà, ch’egli da prima occupava, 
e quella operazione non è punto difficile . Tutta la 
difficoltà conCfle ad introdurre nel tubo il filo di fer* 
ro una colle fila efploratorie ( dirò così ) che debbo- 
no avvertirci col moto loro , o colla quiete , fe il 
lolo vapore lènza 1’ aria poffa agitarle , o fe faccia 
meftieri dell’aria per aver quello moto . Dovendoli 
introdurre il filo di ferro, c le fila mobili in una delle 
aperture, e quindi chiuderla ermeticamente, incontriamo 
la difficoltà, che le fila non reggono al fuoco, cui 
fa duopo impiegare per chiudere il vetro ; ma pure a 
quella difficoltà avea il Beccarla trovato il fuo rime- 
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dio, perché provvedutoti di alcuni lottili (Timi (ili di 
ammianto, quella pietra io dico , onde fece 1’ antichità 
«lo cotanto degno per atteftar il tuo rilpetto a’ tuoi 
Sovrani , anche dopo la morte, che 

Con anifizj *geegj ' 

Dell' acce/a Vukan l'indomita ira 
Tela formeffi a rintuzzar polente. 

E qualor de' f noi Regi 
*dlle degn'ojfa in odorata pira 
.. Rendea l' ejlruno onor l'afta dolente t 

Così trai fuoco ardente 
Serbò dall' altre ceneri diftinti 
Gli avanci iilujlri de' gran corpi ejlinti. 
Quelle fila pertanto valevoli a (lare a tu per tu con 
Meder il Dio Vulcano , introdude egli nella bocca 
del tubo di vetro- ma per quanto e’ loffi affé alla lam« 
pana. dello (maltatore, per quanto molle reio avelie e 
pallolb il vetro, non vi fu nè verfo nè via , che ei 
volede unirli co’ fili, e chiuderli per di (opra. Onde 
redo delulb nell' immaginato (perimento, che merita 
tuttavia di edere riferito, perchè è buono, (e non al* 
tro, ad aguzzare l’ ingegno a’ Fifici Iperimentatori . Nè 
vi crediate con tuttocciò, eh’ ci non fia buono ad al* 
tro, perchè lappiate, che non vi edendo altra manie» 
ra, ei pensò di ligillare il vetro da se lolo , c poi 
introdurre per l’altra apertura de’ fili di ammianto, e 
tentar così la (perienza: così fece, ma le fila piega» 
tono , e parsegli eh; contenedero dell’ aria fida la 
quale col calore fi fviluppade , e rendede il vuoto 
meno perfetto . Con una pazienza da Cappuccino , 
fcaldò prima i fili lui fuoco per ilpogliarli di aria j 
ma che! Tutto fu vano, perchè cottiti fili violente, 
mente elettrizzati non lalciano di agitarli . Alla di» 
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fperata s’avvisò che tutta queda fatica, e quelli feni 
tarivi poteano efler buoni per fare un paragone tra’, 
fili attraverlati dalla Icintilla in quello vuoto, e quel* 
li che fodero parimente; elettrizzati nel pieno. In fata 
ti gli riufd di offervare, che molto piccioli , e ai-afi 
inlenfibili erano i movimenti di quelli paragonati all’ 
agitazione di quelli , i quali al palleggio della fein- 
tilla fi arruffavano molto fortemente in quella guifa 
che vegliamo fare al dorfo di un Gatto, quand’ egli 
è in collera, o del Cinghiale, o anche della Canidi* 
di Orazio, che » 

Horret capìllif ut mafìnus afpiris 
Echimi s aut currens aper. - 
E poiché fumo in fui ragionare della fcambievole a* 
zione del fuoco elettrico tuli’ aria , e di quella sii quel* 
lo, non vi farà dilcaro che io uno fperimento vi ar- 
rechi del Ch. Beccarla a confermare quella vicende* 
vote azione , il quale fervirà altresì ad aflicurarci del* 
la teoria Frankliniana intorno alle cariche de’ vetri , e 
di altri corpi elettrici per. natura. Prendete una ladra 
di vetro di quelle che ufiamo per formare un quadra 
di Franklin, ed avendolo convenevolmente dorato si 
nell’ una fuperfizie che nell’ altra, attaccate in lui bel 
mezzo di effo con cera lacca un capo di una corda 
da cembalo, coficchè redi lontano dalla fuperfizie del 
quadro due fole lince: pofeia avendo fatto un piccio* 
Ùdimo foro in un’ angolo del quadro , e ligatoio pec 
quedo foro con un fottiliffimo filo di feta , e carica* 
tolo fortemente , dipendetelo da qualche fodegno tal. 
chè ei fi redi penzolone in aria , e mobile ad ogni 
leggerifllma agitazione : quindi prendete l’altro capo 
della corda in mano, e andate a prelevarlo all’oppo* 
da fuperfizie del quadro, ma badate d' avvicinarlo al 
. può* 
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punto direttamente oppollo all’ altro capo appiccicato, 
vi colla cera lacca : voi vedrete nel medelìmo indi, 
fcernibile momento fcoppiare dalle due fuperfìzie op- 
polle due forti fcintille, capaci da fondere il metallo 
della doratura , ma inta'nto non vi farà alcuna agita, 
zione nel quadro: Il che certamente dee procedere da 
una reazione eguale dell’aria, con cui ella ripercuote 
dall’una parte, e dall’altra il vapore, che 1’ attraver- 
fa. Vi dilli che quella Iperienza arebbe confermato la 
teoria delle cariche- perchè qui vedete il fuoco por- 
tarli impetuofamente dall’ una fupe'rfìzie all’altra il 
che non avverrebbe , fe le due luperfizie non fodero 
inegualmente elettriche , e le la carica fatta full’ una 
trapelade full’ altra. Nè quelle operazioni fole fa full’ 
aria il vapore di cacciarla innanzi a fe , e di • folpr- 
gnerla per ogni verlb • ma talora fpiega l’aria fida 
ne’ corpi e tal’ altra fida l’aria clafiica, cioè opera sù 
di lei in altre maniere più compiegate, ma analoghe 
a quella, che è la più Semplice , e la più ordinaria 
di lofpignere l’aria. La qual cola piacemi di accen- 
narvi, valorofo Signor Marchefe, perchè quello è un 
di que’ lemmi, o fiano verità preparative alla grande 
(coperta , che la materia de’ fulmini fia pur la mede, 
fima che l’ elettricità , e ch’ella opera in grande nella 
natura, ciocché noi colla Scintilla elettrica rappresen- 
tiamo in miniatura nelle nollre macchine . I polmo- 
ni flaccidi, c voti d’aria negli uomini, e negli ani- 
mali fulminati non ci pruovano elfi chiaramenre, che 
il torrente elettrico caduto sù di -loro, e anche in lo- 
ro vicinanza, ha fatto un gran voto q’ aria , o (pie- 
gando l’aria ambiente , ovvero anche fidandone una 
gran parte? L’ ingcgnoliflimo Beccarla ha provato an- 
che ciò ocularmente perciocché avendo immagmato 

L ‘ di 
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di tradurre una fcintilla per un filo metallico coperto 
di acqua, ha oflervato , che nel paffaggio della IcintiU 
la l’acqua gorgogliava, e vedeanfi venir su delle boi- 
le, le quali fono un certiflimo indizio di aria (pie- 
gata . Nè credette gii che 1’ aria fola Ga loggetta alle 
lpinte, e agli urti del vapore : l’acqua (ebben corpo 
deferente, ed amico del fuoco elettrico a fegno , che 
fi trovano [petto infieme, e l’un coll’altro fi mefcola, 
riceve talvolta tali urti da lui, che ne viene Iciolta, 
e follevata in aliti , ovvero obbligata a fargli lar- 
go , e procacciai altro fito . Prendo un moccolo di 
cera , e pattandovi un filo di ferro proprio nel luogo 
ove di mezzo a molte coperte fe ne giace il lucigno- 
lo , vi fò un foro dall’un capo all’altro; pofcia riti- 
rando il ferro due linee più indietro della Gremita del 
moccolo; talché vi retti un picciolo foffetto , vi lafcio 
cader’ entro bellamente una gocciola d’acqua, e ve la 
chiudo con una pallottola di piombo , quindi avendo 
armato un quadro di Franklin ovvero una boccia di 
Leida, ne traduco la fcarica attraverlo il filo di fer- 
ro, e vi credereftc ? La fcintilla fpigne l’acqua , e 
quella il pallino di piombo con tanta forza, che può 
ficcarlo tutto dentro a della creta molle preparatagli 
dirimpetto per riceverlo. E lappiate che il fuoco elet- 
trico agilce con molta maggior forza full’ acqua, che 
fulla polvere di archibulo ; perchè obbligata a pattare 
attraverfo a due fili di ferro chiufi in un cannello di 
vetro con della polvere ben pefta, rompe bensì il can- 
nello, e ne fcaglia i minuzzoli a qualche diffama , 
ma quella è ben due terzi minore di quella a cui 
manda i pezzetti di vetro d'un cannello fimilmente 
preparato, ma caricato d’acqua in vece della polvere. 
E quando mai , dice il P. Beccarla , giugnelfimo a 

di- 
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difporre del fuoco elettrico a nofìro talento , e ad ac- 
coglierne quanta copia vogliamo per fervircene negli 
archibuG, faranno più da temerli i fchioppi ad acqua 
che quelli a polvere . Mancherebbe quell’ altra lorta 
d'illromcnto micidiale dopo tanti che già ne abbiamo! 
E di quello fi potrà dire non pure per la fomiglianza, 
ma per la medefi mezza ancora della materia , quel che 
dell’ordegno di Cimolco , Olimpia dicea 

Onde vien con tal fuon la palla efclufa 
Che Ji può dir, cbt fulmina , e balena : 

Ni men eie foglia fulmine ove paffa 
Ciò che tocca arde , abbatte , apre , e fracajfa. 
Ma cotefto elettrico fchioppetto , o cannoncino , che 
vogliamo chiamarlo, pruova bensì che l’acqua è for- 
temente folpinta, e cacciata via dal vapore, ma non 
pruova però che ella ne Ga fciolta in aliti , e folle- 
vata in ' vapori , come io vi hò di lopra cennato. Ni 

10 voglio ular con voi la (uperchicria che folevano 
ufare i Peripatetici co’ loro Proleliti . vfrijloteles dixit. 

11 Cicl mi guardi di voler imprigionare un ingegno 
sì bello , qual’ è il volìro . E poi e poi lenza ciò , 
qual’ ingegno più vile fi laida oggi ledurre per am- 
mettere delle verità tìfiche fulla parola altrui ? Ecco- 
vi pertanto una bella fperienza da provarvi quant’io 
vi ho avanzato . Prendete una di quelle bilancette , 
di cui ci valghiamo per efaminare le le monete d’oro 
lono di pelo , c bagnatene gli lcudellini egualmente 
con alquante gocce di acqua , talché però conlervino 
lo lìdio equilibrio. Avendo pofeia folpela la bilancel- 
la ad un loGcgno, fate che uno degli lcudellini comu- 
nichi col conduttore, e l’altro nò; luppoflo che gli 
lcudellini G rimangano ifolati da’ cordoncini di feta , 
da cui fono per l’ordinario fofpcfi . Comunicata per. 

Li tan- 
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tanto l’elettricità ad uno di elfi , menando la ruota 
intorno, voi non avrete fatto girare il globo una ven- 
tina di volte, che vedrete lo lcudellino comunicante 
col conduttore (ollevarfì in aria, .e l’altro trabbocca-' 
re. Nella quale Iperienza voi vedete chiaramente che 
l’acqua dello lcudellino elettrizzato è Iminuita di pe- 
lo, il chè non ha potuto avvenire altrimente, che per 
clTerne (lata una parte lollevata in vapori. Compren- 
dete altresì la ragione per cui talora la folgore vuota 
le nojlre cantine, forbendoli in un fol fiato una o pili 
botti, e come di lei, può ben dirli con piena verità, 
quanto con cfagcrazione , e caricatura di sè dicea , e 
della fua beveria l’Anacreonte Savonele 
. . . E fe ti cal , thè vaghi ... 

,. i r Per 1 ' eliconie cime 

. i II fuon delle mie rime 

Sieno i bei va/i pelangèetti , t laghi 
Sì Signore, di quelle (erte di fcherzi fa talora Mada- 
ma la folgore,, e l’interno calore forfè , o altra qua- 
lunque fiafi ragione le cagiona una lete così ardente 
che gli è duopo ammorzarla con sì fatte bibite por- 
tentolie. Quella veramente farebbe una bella ragione 
per ifpiegar il fenomeno in. mano d’un Poeta, e non 
mancherebbe certamente egli di dirvi 1 o che Vulcano 
avendo lavorato per un gran pezzo . nella fua Fucina 
prefo dalla lete , venuto iolfe a cavallo ad uno de’ luoi 
fulmini a cavarfela , o che Bacco tratto dalla fama 
del volìro buon vino fiali, come altra voira Giove in 
pioggia, cangiato in un fulmine^ per > venirfene .ad af- 
giarlo proprio dalle botte , giacché fi sà ch’egli ha 
detto 

r v . 
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Chi fi arriftca di bere 

In un piccolo bicchiere 

Fa la truppa nel paniere , > 

■ • . E che * ■ :j 

Caraffini ; ! . .• - _ . . •; i.> 

Buffoniini 

Zampillati , e borbottili • ; 

: So» traftuUi da bambini. : . - .:r> 

'•> 4*. : per lui. ; » .e.' , ci 

Delchè veramente etti vi felici tarebbono moltiflimo; 
perciocché (ebbene areftc avuto il danno di alcune- 
botti di vino, tuttavia qual ventura non farebbe ella 
per voi di aver tratto i Numi' dal Ciclo in terra a 
giuocaralla mora nella vottra cantina? Ma i Signori 
Filolòfi nemici giurati di cotetti bei penGcri , e di 
colette da loro chiamate adulazioni , non la vogliono 
menar buona , e. cercano altra cagione di quelli im- 
provvifi attorbimenti . L’aria fitta, dicono etti rinchiu- 
la ne’ piccioli vuoti dell’acqua, che poco fà vedem- 
mo venir fciolta , c rarefatta dalla icintilla , accrelce 
collo fvilupparfi il volume delle parti dell’ acqua, e 
si la rende aliai pili leggiera eh’ ella ordinariamen- 
te non è ; talché può nuotare nell’aria , come in un 
Huido piò pelante di lei, in quella guila appunto, che 
il legno, e le altre materie fpecifìcamcnte pili legge- 
re dell’acqua galleggiano fulla fuperfizie di efla . Inol- 
tre, le il fuoco elettrico cagiona un vuoto nell’aria 
per cui attraverfa , come abbiamo di fopra provato , 
lgomberando l’aria- di fopfai una fuperfizie di acqua , 
quella farebbe obbligata a' follevarfi in quel Gto , per 
la preflìone ineguale , e più forte delle altre lue co. 
lonne all’intorno , in quella maniera, elle fucchiata 
l’aria di dentro un cannello, un capo di cui fia im- 

mcr- 
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merfo nell’acqua, ella fate fino alla bocca di chi ha 
1' aria lucchiata . Intanto il vento , il calore , o altre 
cagioni didiperanna, o diraderanno a legno quell’ ac- 
qua, ch’ella diventi una nuvoletta, o fia un ammalio 
di vapori, e di elettricilmo . Mi direte, e perchè pio- 
vendo non piove vino? Al che vi rifpondo, e perchè 
non piove acqua falla , ed amara come follevali dal 
mare? Se vi piace, che l’acqua marina vi. torni dal- 
le nuvole dolce, e grata al palato, che mal’ è che la- 
1 eia te perdere nell'aria alcune botti di vino , che pu- 
re in capo all’anno dopo molti giri tornano finalmente 
nelle vollre vigne? Potrebbe una di quelle ragioni , po- 
trebbero molte, o tutte infieme cagionare di quelli Iva- 
poramenti, i quali fucccdono ogni giorno nella natura, 
perchè altrimenti non pioverebbe mai ; ma non lono 
da noi avvertiti , (e non quando avvengono Tutta- 
mente come nella caduta de’ fulmini ,. o all’avvicinarli 
di qualche Tifone: quando l'evaporazione fallì Lenta- 
mente ed a (lilla a (lilla, o dalla fuperfizie del mare, 
e da quella de’fìurai, e de’ laghi , chi darà colle bi- 
lancette in mano per avvedetene ?. Ma le polliamo 
rippreien tarlo in immagine nella macchina , perchè non 
direni noi che la natura fa lo dello , nel lol levare i 
vapori , per mandarceli pofeia di nuovo arricchiti di 
feconditi nelle pinggie ? Gli antichi pagani , benché 
per avventura meno di noi informati di quedi fccreti 
naturali , non (ono dati meno riconolcenti e grati a' 
benefìzi delle pioggie, rapprclentandole come derivan- 
ti immediatamente dalla Diviniti . Il loro Giove Plu- 
vio effigiato in bado rilievo nella Colonna Antonina 
mentre ferve a noi altri Cridiani di ficura dimoflra- 
zione d’ un miracolo drepitolo avvenuto per le pre- 
ghiere della Legion fulminante in faccia a tutto un’ 

' cicr- 


Digitized by Google 



SOPRA LO ELETTRICISMO. 87 

efercìto Romano , non laida di provarci la gratitudi- 
ne de’ Gentili verfo le pioggie .;Ed ecco rome uoa 
pofcritta è divenuta una lettera che per là lua lun- 
gheria può flare a paro a paro colle altre , e molto 
piu per quella venerazione verfo di voi , onde al par 
di tutte le altre (opra ogni cofa fi vanta , e per cui 
mi ripeto. 
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In cui colle fperienge del Cervo volante , e della Spranga 
di Franklin fi dimoflra , che 11 fuoco celejle è fuo- 
co elettrico , e che in grande copia circola 
nell' atmosfera . Qttindi fi accennano 
i fcgni da rifapcre 1' elet- 
tricità po finiva , e 
negativa . 


..... Jfudax japeti genus 
Jgnem fraudo mala gentibut intulit. 

A Mifura , che andiamo avazando in quello paefe 
elettrico, in cui ogni giorno anzi ogni momen- 
to facciamo nuove {coperte , Tempre più impariamo , 
che cotefta materia domina , e fignoreggia i tre quar- 
ti almeno della natura; anzi parmi, che a guila del- 
la Romana Repubblica, ove ella non ha perfetta Si- 
gnoria, tiene almeno Colonie, Municip) , Alleanze. 
Coficchè potrebbe dirfi di lei col piu grande de’ no« 
firi Poeti: 

La forre a di colei , che tutto muove 
Per 1' Univerfo penetra , e rifplende 
In una parte piìt , e meno altrove . 

Ma quella medelima grandezza potrebbe lembrar fofpetta 
a taluno. Perciocché a voler tutto ridurre ali’ elettricil- 
no , e tutti i fenomeni (piegare con quello o fuoco , o 
luce, che fia , è una cofa , che della in altrui molta in- 
vidia, egelofia. E già vediamo qualche letterato met- 
' .1 ter- 
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terci alla berlina, e motteggiare sii tal propofito , per- 
ché tutto fi voglia attribuire all’elettricità. Or che di- 
ranno efli , le lapranno che la vegetazione , i vulcani , 
i tremuoti , le meteore, la pioggia, la gragnuola , 1» 
neve, la nebbia, le aurore boreali, e tutti gli altri ef-' 
fetti naturali , (e ve ne reftano nel nollro globo tutti' 
fi hanno a lubordinare all’elettrico fuoco? Ma dicano pure- 
quel che vogliono , non vi è rimedio , quella è la mo-‘ 
da , e convien feguirla , e quando tutto altro manchi, 1 
non fi può negare l’ efifienza di quello fluido in natura* 1 
Efifienza? voi mi dite: adunque baderà , che una co-* 
fa efilta , per attribuirle tutte cotefte cariche , anzi 
darle in una parola il pollo di Catapan in corte di 
Metter Domeneddio , come voi fatto avete dell’elet- 
tricità? Carica non poffeduta certamente da Mercurio 
in corte di Giove nemmeno per la terza parte V il* 
quale era pure’ niente meno che un Dio. L’efifletf- 
za? ... Di grazia r caro Marchefe , che poi non è il 
picciola cola l’ efifienza di un principio in filolofiay 
ove fi è lavorato r e fi lavora tuttavolta di fantasia' 
pili di quello che vi credete. Lafcio (lare per ora tut-- 
te quelle forme , e quelle occulte qualità che ' per tan- 
ti lecoli tennero luogo di primi agenti nella natura 
lenza che mai fi fognaflero di e Mi ere , e palio pure 
fiotto filenzio la Signora materia fattile , che- neffuno, 
de’ Cartefiani non ha mai veduta j e lolo vi prego 1 v 
dirmi le avete mai vedute le forze attrattive , e ripuU' 
fine de’Wolfiani , le materie oleofe . , e nitrofe , che 
fermentando nelle nuvole fanno l’ effervelcenza donde 1 
ricava i fulmini, e le faette il Mufchembroek J pò- 1 
trefle voi aflicurare che 1’ urto .dé’ venti da parti con»> 
trarie nel medefimo nempo, ovvero il partirli di quel- 
li dal medefimo punto fotto del nembo per luoghi* 
-Vi’ M con- 
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con tra tj produca la pioggia? Nò certamente . Aduntjue< 
1? taluno ivi di celle , che cotefte forze , o lantafie po« 
irebbero bensì produrre que’ tali , e tali effetti, che 
• 1} ipre^pcjopP j roa che la loto «fiilonza non è, poi: 
W/ a ; ip creflft} che per quanto folle ad alcuna di; 
quelle opinioni attaccato , per quanto la proporzione 
di collui in uo moto primo primo, vi ferobraffc una 
retta, pu/ e a riflettervi poi lopra non la trpverelle 
tanto »ndifcr«a‘i nè tanto malvagia . Ora io dico , 
la quelle, opjpiotii , e que.’ Gllemi hanno pur maritato „ 
che. tante, e tanto ragguardevoli pei Ione le difendei. 
lero, e faceffero a prò loro tanti proMiti , anche col 
jifchio di ergere altari, e bruciare incenfi a Numi bu- 
giardi', e non elidenti, perchè faremo da condannar noi, 
le prediamo omaggio, e riceviamo per- Signore io Aloidi 
fìa qui elemento j che alla' finfine li .vede, lì fente, li 
muovo, qj rallegra, ci punifee , e và decorrendo ? Vi- 
j»,re eli* picciola cola l’cGftenca; c non vi pare anzi, 
che; tutti gli altri principj operatori '■ introdotti finora 
nella filof'ofia, a guila di tante ombre ,,e di tanti fantalmi 
accreditati (oltanto al favor delle tenebre , debbano, 
(comparire al primo baleno di quella elettrica luce? La 
quale quando altro non avelie in (uo favore ballerebbe 
la (oja proprietà, di trovarli com’ ella là da pectatto. dii 
giorno, e di putte, di (late,i.c di verbo, iti terra; 
Cr: ir» cielo. Ma io non apprezzo, tanto quelle prero- 
gative pel- fuoco elettrico, perchè ne fornilcono una fi.- 
lofofia. ragionevole, una bella fpiegazione di varj fe* 
Hpmeni naturali , quanto perchè ne fbmmioillrano ali 
cuoi vantaggi non difprcggevoli peti ora e chi sa che 
cola faranno in appretto , le i'Fildlofi feguiranno a col- 
tivarle:;; Io vi confetto di buona fede , che con quelle 
feopcrte alcuni vi hanno perduto : come per efempio 
- a ; . Vui- 
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Vulcano non è pili quel 
era. Ne fia pili - 
• - , Cbe Giove fianchi il fuo fabbro dà cui b 

: ■ Crucciato prefe la fólgore acuta > '* 

L’aquila non farà più l’augello di Gieve , e fe rffc 
può andare, pe’ fatti Tuoi , e foggiare da » quel porti 
onorato, che occupava innanzi at piedidell’aìtitonanté 
Padre de’ Numi, e Ufciando le favole, le Servio Tufa 
lio- averte ’vivuto a’nortri di, avrebbe di molto IcapU 
tato nella feoperta dell’ Elettricifmo , perchè il fuoco 
portentolò, che irradiandogli il capo mentre dormiva.', 
lo guidò al Trono di Roma, farebbe parato uha’ba}a 
da non farne calò a! tempi nortri e.til TaVn patata 
ancora il fuoco deli’ A (canio Giulo cui quel favio genJ. 
til che tutto feppe col fino fuo eprtigianefeo fa Córti- 
parire si- caro a’ Numi, perchè q b u 

Ecce levis fummo de vertice 'vifur- fiali - '•* • ■ 1 
i Fondere lumen apex tatluqué- i nuoccia molli '< 

f Lambire fiamma cornar, & circum .tempira’fiifel. 

Ultimamente Plinio vi farebbe una trifla figura dove 
parlando di fimili fuochi francamente decide : omnia 1*4 
feria catione , Cf in Natura ma/eftate' aùàita , Ub. i, V.J7*. 
Ma quelli .piccioli , eprivati vantaggi di alcune perlonC, 
debbano grùflamente cedete il luogo al vantaggio 1 grande, 
e comune di fcartzare i fulmini, di-allootanare i tifoni, 
di prevedere, ed evitar le procelle, di prevenirci can- 
ipameirtrmelie bnffole, tutte cole di molto maggior con» 
feguenza , che quel le' .priva te utilità non fono.- LO'gi 
XIV. lolea-dirt ,'the quatido.ei'dava alcuna earica(falcea 
tentò msrictontentj , ed un’ ingrato -: ma noi pofrcVno 
dir francamente, che con quella feoperta abbiamo'. fai» 
to uno, o due malcontenti, e tutlo il rimanente ^de- 
gli uomini e delle tallio almeno domeftiche contenti, ed 
accurati . Mi 11 


Dio Formidabile, cBe egli 

3 t rffa , -jrjT.rt 
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j II Signor Gray (a) fu per - avventura il primo a 
foTpettare , che forfè la materia de’ fulmini era la me- 
defima, che quella dell’ elettricifmo artificiale, e l’A- 
bate ( b ) Nollet tanto fi compiacque di quella idea 
«nentre altro ella non era, che un mero fofpetto,che 
li augurava vi fofle alcuno che lo tentafle, c lo con- 
fermane con pruove fperimentali: Se alcune , egli dice, 
intrapremleffe a pruovare , che II fulmine è nelle mani 
della natura, quelle cb' è la fcintiUa nelle nejlre . . .. 
Io confeffe , che quefla idea mi piacerebbe moltiffimo , * 
quante ragioni allora fi prefenterebbono per ben fofle - 
perla ..a, tun uomo f ebe fia verfato in quefla materia di 
alettricità ! Il Signor Halles (c) , ed il Signor Berbe- 
ri (d) . ebbero il medefimo penfiere , e ne formarono 
il, piano, il quale per una fortunata , e rara cabali- 
ti fi è poi trovato conforme al fatto ed alla fperien- 
za . Nè vi crediate già -che io vi accenni quelli SS. 
Padri venerandi della moderna Filofofia per gettarvi 
la polvere agli occhi : anzi vi confeffo, che anche in 
quella parte della filofofia abbiamo fatto quel che fo* 
gliatno rimproverare a’ nofiri maggiori di andar’ a ri- 
trofo , -cioè di cominciare dal filicina , e finire colle 
fperienze. Gli uomini fono fempre uomini, e chi ha 
formato un bel fifiema , non vuol perdere la gloria 
di averlo penfato, e quindi vuol comunicarlo altrui, 

tu- 


i (e) Lettera a M. r Mortimer 1735. 

1 (b) Le fon t de Pbif. E*p. t. 4. pag. 314. 

(c) Conftderations fur la cauft pluft. du trcmblamcnf 
de terre. 

. (d) Differtation fur le rapport , qui fe truove entri 
la pbtnemcnes du tonnere, & de l' eie fi. 
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anche prima, che la fperienza via lunghilfima, e pie- 
na di iaffi , di Ipine , e di andirivieni , gliene abbia 
fomminidrate le pruove . Ora imraagginatevi che un 
temerario A nglo- Americano, niente atterrito da guan- 
to avvenne già un tempo a Prometeo : 

. . . Poiché il furto del Cele/le foco 
X.’ infame vafo di Pandora aprto 
E Giove fparfe irato in ogni loco 
La famiglia del mal che quindi ufciol 
Colta l’ occalìone d’ un nembo , col favore di una 
certa tromba fucchiato avelie dalla nuvole una por- 
zione di quel fuoco , che nelle tempefte tuona, balc Y 
na, e fà il diavolo , e con egual rilìco c pazienza , 
vi avelie fcoperte le medeOmc proprietà che noi ve- 
diamo tuttoggiorno nel fuoco delle n olire macchine v 
avretle voi difficoltà a credere , che il fuoco de’ nu- 
voli , de’ tuoni , delle faette , e de’ baleni lìa lo (ledo ì 
Io credo di no certamente. Ora ciòè quello ch’è acca- 
duto, e che io vi andrò divinando nella pica breve, e 
piò chiara miniera ch’ei mi farà poffibile. Il Signor 
Franklin fu il primo a tentare la fperienza , a cimen- 
tar fi, ed a rompere il ghiaccio, come Tuoi dirli ; ed 
i primi , voi fapete , che le hanno la gloria di edere 
i primi hanno ancora lo fvantaggio di far le cole im- 
perfettamente ed all' ingioilo, e però io non v’ intrat- 
terrò a defcri vervi il luo apparecchio un poco intral- 
ciato in vero, e non immune da pericolo, e mi farò 
di primo lancio a delcrivervi il cervo volante del P. 
Beccarla sì per ilcanfar fatica, come per non recarvi 
tedio . > 

, Si dà il nome di Cervo volante a un certo orde- 
gno molto fimile a quelle Comete di carta che fan- 
go i fanciulli, e che alzano io aria col favor d’una 
' ' COr- 
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cordicella ad oggetto di follazzarfi nella State . Preni 
diamo una canna diritta, uguale, e ferma dell’altez- 
za d’intorno a 4. piedi , ed avendola divifa fecondò 
la fua lunghezza per metà , ne incrociamo le due me- 
tà inguifa ch’ella abbia tutte le braccia eguali , e fer- 
miamo le due metà in tal pofitura . Quindi vi fen- 
diamo (opri un taffettà riquardato in miniera che le 
fue punte va.fano a ricuoprire le punte della croce , 
e da un angolo vi appendiamo una coda o di velo, 
o dello (ledo taffettà teffuto però di fera alquanto piti 
ime. Pofcia procacciataci una cordicella in cui vi lìa- 
no due capi coperti di foglia di rame (òpra 4. di 
refe , l’annodiamo al centro del telajo , e per darle 
una prefa maggiore fopra di lui ve la fermiamo con 
altre tre cordicelle della fletta materia , che fi parto* 
no da punto tale delle 3. braccia di elfo, ch’eì fiano 
dittanti due terze parti ,-cioè nel nottro cafo 16. on- 
cie dal centro , e vadano ad unirfi in un punto- co- 
mune della cordicella regolatrice difcofto 3. piedi , i 
mezzo dal. centro: però non tutte e tre Te corde thfc 
dalle braccia vanno a lei faranno eguali , ma bensì le 
due laterali foltaoto , e la terza farà una terza parte 
più corta., obligando il piano del triangolo itofcele 
formato dalle due corde laterali a fare un angolo di 
do. gradi fui -piano del cervo volante. F nalmente ar- 
miamo la tetta, di etto di una punta , cioè di una cor- 
da da cembalo alquanto grofferta , che rimanendo un 
palmo fuori della tetta , e pattando per lo corpo del 
cervo volante, attraverfi l’afta perpendicolare, e vada 
a incorporarfi colla cordicella regolatrice : eccovi là 
più minuta defcrizione di quel formidabile iftromento 
per cui i ladri elettrici rubano il fuoco celefte : vdi 
vedete ch’egli è molto poca cola ; ma pure gli v<t- 
1 die- 





SOPRA LO ELETTRICISMO . *5 

drete far maraviglie. Non ferve, che io vi dica, che 
catello cervo volante fi lancia io aria per obligarlo a, 
nuotare entro un mezzo più o meno elettrico dell’ at« 
Biosfera , che non è quello » che ipargefi lulla fuper- 
iìzie della terra ed in cui fiamo immerfi noi , che la 
punta, di cui è armato, gli lcrve di tromba a bere, 
o a verfare più facilmente il vapore , che finalmente 
fi è immaginato una cordicella regolatrice tale da po- 
tere c condurre agevolmente .e liberamente il vapore 
e non cedere si di leggieri agli urti del vento , che 
per lo più infuria terribilmente ne’ tempi burralcofi , 
ne’ quali lopratutto fi vuole fperimentare per illabilire 
la teoria delle procelle. Un altra loia circodanza man* 
ca a quello flromento, perchè faccia il fuo effetto, cioè 
l’ilola mento. Voi comprendete beniffimo , che fé io 
lpcdito il cervo volante in aria a tutta l’altezza che ei 
può Ialite me teneffi la ftremità della cordicella in mano, 
tutto il fuoco quantunque ei ne poteffe fucchiare da’ nu- 
voli fi tradurrebbe tacitamente per la mia mano, e per 
lo mio corpo, e per gli piedi trafportandofi al iuolo, 
quivi fi diffonderebbe in filenzio , lenza alcun legno elet* 
trico , trovando per quella (Irada un canale , o condut- 
tore baflantemente capace per tragittare da’ luoghi . ri. 
dondanti negli lcarleggianti . E guai le ciò non foflè, 
cioè le il vapore venilfe giù in copia maggiore di 
quella, che si fatto canale ne poffa capire, perciocché 
in tal calo icoppierebbe egli in un fulmine , che po- 
trebbe farmi altro che paura: ficcome avvenne al po- 
vero Richman il martire dell’ eletrricifmo . Per aver 
dunque degli effetti elettrici- dal Cervo volante lo ilo- 
liarr.o per un pezzo di corda di feta , e dove la cor- 
dicella regolatrice finilce, tuoi’ incominciare un filo di 
ferro , a cui è unita ja corda di feta , perchè il fuo. 
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Co proveniente dalle nuvole venga arrecato dalla feta 
nel filo di ferro ed ivi fi palefi o colle fcintille, ov- 
vero con vibrare alcuni fottiliflimi fili,' che fogliamo 
incollare fui ferro medefimo . Per evitar la noja che 
cagiona talora l’ ingarbugliamento della cordicella re- 
golatrice, la quale ora crefce , ora manca a mifura , 
che fi può alzare piìi o meno il cervo volante, e per 
Favela tempre ilolata potrebbefi adoprare ancora un* 
arcolajo elettrico , i di cui baffoni foflero di vetro : 
quello ftromento propollo ma non ancora praticato 
dal P. Beccarla farebbe attiflimo ad ifolare la cordicel- 
la in tutti i punti del vario innalzamento o abhafiamen- 
to del cervo volante. Ma fenza cotello Guindolo ifolato- 
re, già lappiamo ficuramente , che a certa altezza nell*-' 
atmosfera vi è Tempre qualche forta di elettricità, la 
quale certamente a tempo fereno è picciola, e debile,- 
ma crefce poi quando il tempo è nuvolo , o'piotolo, 
ed è fmiluratamente e fuor d’ogni credere abbondevo-' 
lifiima in tempo di procelle, e di borrafche , .fopratutto 
allorché piove. Voi fapete che gl’ Idraulici a milurar la 
quantità di fluido, che feorre o da un vaio, ovvero per 
lo letto di un fiume fogliono tener conto di tre co- 
le , cioè della velocità per cui il fluido fi muovei 
del numero dei lumi , o sfogatoi , e della loro capa- 
cità, e finalmente del tempo , che dura lo feorrere^ 
o del verfarfì di effo. Per la qual maniera efli molto 
proflimamente determinano rotella quantità , e vi la- 
pranno dire a un dipreflò quanti piedi cubici d’acqua 
feorrono in un giorno lotto gli archi del Ponte Reale 
in Parigi, o fotto quel di S. Angelo in Roma. Gon que- 
Ho calcolo io non voglio già dirvi quanto fuoco elet- 
trico palli dalle nuvole in terra, ma a farci un conto 
cosi all’ ingrolTo con quelli dati , e per intendere quan- 
to 
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to grande efler ne debba la corrente , avete a dir co- 
sì ; le veramente è fuoco elettrico quello de’ nuvoli 
fuoco rapidilstmo , e che fi porta con incredibile ve- 
locità nelle nodre catene elettriche dall’una fuperfizie 
all’altra del vetro percuotendo villanamente 400. e piu 
perfor.e, che fono di mezzo in un medefimo indiiccr- 
nibil momento, la tua velocità larà prodigiola: i lu- 
mi , o slngatoj per gli quali fi porta da’nuvoli in ter- 
ra , fono tutti 1 corpi un poco da terra elevati , e 
che gli prelcntano tante punte: torri, campanili , cop- 
pole, alberi, monti, comignoli , fumajuoli : ed il tem- 
po finalmente è quello di un quarto d’ora, o d’ una 
mezza ora, che la procella dura. Adunque in quello 
quarto d’ora , od in quella mezzora dee lenza dubbio 
(caricarli , maggior quantità di fuoco elettrico dalle 
nuvole in terra, che non k la copia d’ acqua che ri- 
fpetti va niente palla in un giorno lotto il ponte Reale, 
o anche fimo quello di Londra 

Ponte , che ba qua fi una Città fui dorfo . 

E pure ciò non è tutto , anzi è pochilfimo relativa- 
mente a quella corrente di elettrico fuoco , che fi 
(carica pel ramo principale del nembo , e che parten- 
doli da qualche luogo della terra particolarmente ri- 
dondante, va a fpanderfi in qualche luogo rifpetti va- 
riente (carreggiarne. 1! fuoco che rubato furtivamente 
dal vollro cervo volante, e quel che fi (carica in tut- 
ti que’lumi, o corpi acuti della terra, che vi cennaì 
di (opra , lono piccioli (gruzzoli della corrente princi- 
pale, i quali lanciandoli addodo agli aliti umidì dell* 
atmosfera , come più vicini, cleono di drada , e fono 
come tanti rivoli per nulla paragonabili colla corren- 
te, che reda nel luo letto, e batte la fua via ■ con 
quella contiderazione , quanto mai ricrelce la quanti- 

N tà 
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ti di vapore, che nelle tempere circola , e tragitta 
fopra il noltro capo! La qual cofa le vi cagiona un tal 
poco di timor maggiore per le tempefte , v» fa però 
conprenderc che una cosi grande , anzi cosi inameni? 
copia dì elettricilmo può ben cagionare tutti que’ ter» 
ribili, e fpaventevoli effetti , che nelle procelle veg. 
giamo. Ma per ora è troppo predo il parlare diede. 
Ritorniamo alla maniera di trarre il fuoco dalle nu» 
vote ad oggetto di Iperimentarvi fopra. Un’altro ap» 
parecchio elettrico-atmosferico è quello della punta e 
del filo dell’ Abbaino piu codante e più commodo del 
fervo volante , ma d’altra parte meno ficuro , e me- 
no adattabile a tutti icaG. Mi ipiego. Chiamo l 'ap- 
parecchio dell’ abbaino quel fi o conduttore , che mi 
pada lotto un portico , o in una camera da un aper- 
tura fatta nel tetto , che i tofeani dicono Abbaino . 
Si prende una punta d’ acciajo dorato per evitar U 
rugine , ed unitala fortemente ad un badone ben grof- 
fo di vetro, fi pianta fopra la più alta parte d’una 
torre, o d’un campanile. Il vetro che deve ifolare U 
punta fi vuol cuoprire d’ un’ ombrell? di latta , 1? 
quale in tempo di pioggia difenda il vetro dall’acqua, 
c perchè bagnandoli non divenga conduttore, e si tut- 
to il vapore non tralporti nell’cdifizio , perchè quan- 
to a qualche parte di efib non laida di trafportarla 
a cagione dell’ umidità , che contrae all’ aperto . Ua 
gonnellino di latta adattato alla ftrcmità inferiore del- 
la punta , a foggia d’ un’ imbuto rovesciato ci lèrvc 
benidimo a difendere il vetro almeno dalla pioggia 
diretta: fopra di quedo gonnellino fi annoda un hlo 
di ferro, che pad* per l’ abbaino ( il quale dovrà ef- 
fer’ interamente rivediro d’ un cannello di vetro per 
ifolare il filo ) e và a terminare in una camera , ove 

l’al- 
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1* altra Tua flremità fi deve ilòlare , o anche lafciard 
interrotta per vedere le fcintille lattare attraverlo all* 
aria e lanciarti ne’ corpi vicini . Quello apparecchia 
è lenza dubbio pericolofo , e fi efporrebbe troppo lo 
fperimentatore, fe cosi fenza cautela vi fi tencfle vi* 
cino. Vuoili pertanto prender bene le fue mifure ad 
oggetto di atficurarfi anche nel calo , che una troppo 
abbondevol corrente di vapore , o anche qualche fui- 
mine venitTe a lanciarti net noflro filo ; il che non 
farebbe nè raro, nè difficile. Sarebbe di bene pertan- 
to, che non molto difeofio dal lembo dell’ ombrelli 
vi folle tutto all’intorno un canale di latta, quali fi 
coflumano per le grondaje , perchè un fulmine, o una 
grande copia di fuòco potrebbe vincendo la piccioli 
rcfitlenza dell* aria frammezzata , sfogarti in cotetlo 
canale il quale dovrebbe comunicare ampiamente col 
ludo o con qualche vicino rigagnolo , e cosi trafpor. 
tarfi nell’ampio ricettacolo della terra, fenza cagionar 
alcun danno . Inoltre ove fi termina il filo lotto il 
portico , o dentro la camera bifogna difporre alcune 
fila , cui 'il P. Beccaria ha dato il nome di fila di 
falute dal lbro effetto di prefervarci da’ fulmini. Otto 
fili di ferro collocati in guifa , che le loro punte re- 
fiino pretTo una fpranghetta di ferro comunicante col 
filo deferente, in dilìanza di 4. o 6 . pollici , e por- 
tati per l’altra {fremiti a comunicare con una rin- 
ghiera di ferro ci prelevano da qualunque finifìro . 
Perciocché quando anche alcun fulmine fcaricatofi at- 
traverfo al filo deferente giugneffe fino all’ oflerva- 
Torio, egli certamente prelceglierebbe di lanciarti ne’ 
fili , che per qualunque altro corpo vicino . E tutte 
quelle fperienze , ed anche le cautele che impieghiamo 
per farle con ficurczza pruovano a maraviglia , fe io 

N i noa 
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non m’inganno, 1’ eliflenza di quello fuoco, echino!» 
la crede pena ta vita; ma che fu fuoco elettrico come 
il proverem noi> Dagli effetti medefimi , che l’uno, 
e l’altro fimilmente produce. Se alcuno preio dallo 
fpirito di contraddizione lui fare di quella degli fcetti- 
ci ncgatte che 1’ acqua piovana fìa la (leffa , e della 
(iella natura , che 1’ acqua de’ fonti , e de’ pozzi , io 
credo certo, che il manderelle gentilmente in Anti- 
cira a popolar quell’ ilola. Ma poflochè vi venilTe 
Tumore di convincerlo a fil di ragione, luppongo che 
lalciata da banda ogni altra filolotìa gli dirette: l’ac- 
qua piovana raccolta nelle cilierne fpegne la lete , to- 
glie le macchie, rifrelca, rifiora, egualmente che l’ac- 
qua de’ pozzi: è al pari di quella limpida, fcorrevole, 
pel ante alTificllo modo a un dipreffù , c delle flette 
fU flirti me proprietà fornita lalvo qualche picciola va- 
rietà appena conolci.ta , o conghi^f turata de’ Fifici 
intorno al fuo pelo , o alla lua fecondità . Ora fate 
pur conto che quello portiamo rilpondere a chi reca 
in dubbio, che il fuoco de’ fui mini lìa lo fteflò che 
l’elettrico dettato nelle nollrc macchine . Perchè fic- 
come il fuoco elettrico trae , o nlpigne i corpi leg. 
gieri giutta una certa legge; fi appalefa col fiocco, o 
colla flclletta iecondo che Ipiccia da qualche punta 
elettrica per eccello, o che entra in una punta di un 
corpo (careggiante , me'allizza i corpi vitrei , vitrifi. 
ca i corpi metallici, calcina i cucinabili ec. Cosi il 
fuoco atmosferico efeguifee tuttocciò (eguendo fol- 
tanto la proporzione degli effetti , che debbono rilut- 
tare dalla copia maggiore, che di etto fuoco fi acco- 
glie nelle nuvole , e che noi porti mo bensì imitare 
in miniatura non efeguire in grande. Aggiugnete lo 
fletto colore, le medelìme apparilcenze , le medelime 

va- 
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«arieti. Ed a quello propofito vi dirò ficcom* ci rie* 
ice di rilapere le il fuoco , che ci dà il filo defe- 
rente ci viene di sii l’ atmosfera ,. ovvero di lotto del- 
la terra. Perchè lappiate,, che l’atmoslera trovali tal. 
volta elettrica per eccello,, ed altre volte per difetto, 
la qual cola noi contaremo per un’altro capo dì limi, 
glianza di effetti, e di natura trà l’un fuoco e l’altro, 
Reda (olamente a Papere di aua’ mezzi dobbiamo va- 
lerci per dirtinguere le due contrarie elettricità. Il chia- 
rilTimo Franklin tanto nella lettera del Settembre 5 j. 
quanto in quella dell’Aprile 54. al Signor P. Collin- 
lon avea proporti- i legni di vicendevole attrazione, o 
repullìone per ifcuoprire la natura dell’elettricità de* 
nuvoli. In quell» propone di elettrizzare due boccie 
una col fulmine l’altra col vetro, e di far cadere un 
pendoletto leggeri Rimo formato da una pallottola di fa- 
veto lolpela a un fil di ler* fra’ due uncini : le il pendo- 
lo, ei dice, olcilla fragli uncini, l’ eletti ici tà delle nu- 
vole è negativa, e per 1’ oppolito è pofitiva , fe il 
pendolo dopo di efferfi accollato all’uno de’ d.ie unci- 
ni , gli fugge ambedue ., . Nella feconda poi , a 1 peri - 
meritare più comodamente e più frequentemente vuol 
che vicino al garitlon elettrico, che invento M ' Bu& 
fon, e che poi hanno praticato tutti i Filici fi lof- 
penda il pendoletto mentovato , c che quando Camo 
avvitati dal luono de’ campanelli, che vi è dell* elettri- 
citmo nell’apparecchio, rtrohniamo un birrone di ve. 
tro, e 1’ accolliamo alla pallottola di lovero dalia par-, 
te «pporta a quella , che rerta vicina al campanello , 
onde poter conprendere dall’ accnrtamenro , o allonta- 
namento del pendoletto, le l’elettricità è pofiriva , o 
negativa. Ma tutte quelle maniere di Ipcrimentare lo 
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flato de’ nuvoli, lebbene fiano ingegnofe , ed atte a fcuoi 
prirlo talvolta con certezza; fono tuttavia, le piti voli 
te incerte, e difficili a pratica rfi , anzi lovente inutili, 
quando l’elettricità è molto debile. E però meglio 
al noftro calo fafà il filo deferente, che vi ho di fo- 
pra defcritto procedente dalla punta eretta fulla torre 
ed ilolata. Qxtto filo dee terminare in una fpranghetta 
alquanto piu grolla di lui , la quale fi terrà in fito 
orizontale lopra un battone di vetro , ovvero fofpefa 
da due cordicelle di feta,e(arà giuda la fua lunghez- 
za guernita di alcune punte di ferro qual piò lottile ; 
quale più grotta, e qual finalmente più qual meno fmufì 
fata . Quelle punte mireranno normalmente il pianò 
di una ladra di ferro comunicante co’ fili di falute . 
E per contrario, la ferie de’ fili di lalute,le cui pun- 
te latanno fimilmenre di diverla fottigliezza avranno 
ili’ incontro un’altra ladra limile alla prima , comu- 
nicante col filo deferente . In quello flato di cofe , 
quando il fuoco viene dal Cielo, lo vedremo (piccia^ 
re in tanti fiocchi dalle punte 'della fpranghetta , e anì 
darli a perdere nell’oppolla ladra di Ferro, c per con- 
trario fopra i fili di falute, brilleranno altrettante del- 
lètte. Quando all’oppodo, il fuoco dalla terra corre 
ne’ nuvoli a riflabilirvi l’equilibrio, e fupplirvi il di- 
fetto; da’ fili di falute fpiccerànno tanti pennacchi, e 
compariranno le delle fui radrcllo della fpranghetta . 
Le punte di varia grettezza debbono fervire or l’ una, 
or l’altra all’uopo, perciocché Ce la corrente elettrica 
farà copiofa, il fuoco ci farà fomminiflrato in fiocchi 
dalla punta più grotta , che per la picciola fi fparpa- 
glierebbe cangiando il fiocco in molte deflette, e per 
contrario il poco fuoco fi unifee in fiocco nella pun- 
ta 
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ti lottile, che ulceri do d^lla punta graffa, ed attufa, 
per la lua bre.vià , p piccjolepza potrebbe prender U 
icmbiar.za di (tejla *, Adunque r.ell’abbondar.za della cpn, 
rcnte guarderemo la punta grulla , e nella fcarlezza| 
alla punta pip (pftjle terremo V, occhio rivolto per 
giudicar ficuramente dello (lato dell’atm >sfera da quelli; 
tìpparilcenze . Nè fi vuol dilprezzarc il metodo del 
Signor Franklin di efaminarlo dalle attrazioni, o ri- 
pulitoni , anzi talvolta non polliamo altrimenti giudi» 
carne. Fa duopo folo migliorarlo in alcuna p.rte, ed 
ecco in qual maniera. Accade delle volte, che l’at- 
mosfera , lingolarmente in tempo fereno contenga si 
poca quantità di elettricità o pofitiva , o negativa , ' 
che vano farebbe il volerne giudicare dalle apparilcen- 
ze del fuoco. In ta’calì il piccioliffimo ed infiniteG- 
mo rivolo , che la punta ilòlata dell'apparecchio ne 
conduce all’ olfervatorio , non ha tanta forza di accu- 
mularli nelle punte, e fcoppiare ; ma potrà tuttavia 
vibrare ed arrutfare alcuni fotti! iflìmi e cedevohfTimi 
fili, che dobbiamo a quell’oggetto leggermente incol- 
lare lulla Ipranghctta : a giudicare pertanto da quelle 
vibrazioni dell’elettricità delle nuvole è di meflieri 
procacciarli un battone di cera lacca di qualche gran- 
dezza maggiore di quella , che hanno ordinariamente 
le verghette, onde ci lerviamo per figillare le lettere: 
quello che ula il P. Beccarla è di una libbra, e mez- 
zo, e quando vogliamo elplorare l’elettricità atmos- 
ferica , (impicciamo la cera lacca , la quale tolto fi 
elettrizza negativamente e però fe le fila faranno elet- 
triche pofitivamente fi diriggeranno verlo la cera di 
Spagna, e per contrario la fuggiranno, (è l’elettricità 
faià negativa, lìccome avviene, tempre che un corpo 
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trovafi prefo di mezzo alle elettricità omologhe. Co* 
si avviene per l’appunto , e col favore di quelli légni 
portiamo certamente lapere qual delle due elettricità 
pofitiva, o negativa domini nell’atmosfera . Ma per* 
mettetemi, che io termini qui la mia lettera, ed ab. 
bu l’onore di rinnovarmi ec. 
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LETTERA IX. 

In cui fi dimofira direttamente , che ! annuvolamento ì 
governato dall' elettrico vapore , e varj jenomeni fi 
apportano , i quali e confettano qttefia teo- 
ria e ne prendono la convenevole J pie- 
gatone . Nuvoletto artificiale 
della macchina . 


Deterrei 

Hec favut ignis , nec tremendo 

Jupiter ipje ruens tumultu. Lib. I. Ode XVI. 

G Li apparecchi elettrico-atmosferici del Franklin , 
e del Buffon perfezionati polcia dal Beccarla, 
di cui io vi parlava nell’ antecedente , hanno avuto 
tutto l’effetto, che fi potea bramare. Col di loro fa- 
vore, noi abbiamo fmunto da’ nuvoli quantunque fuo- 
co abbiam voluto, e dalle appanlcenze di elio, e dal- 
le fue vibrazioni, e dagli altri caratteri tuoi, abbia- 
mo non folo imparato, che egli è certamente elettrico 
quel fuoco, che fi accende nell’aria, e tuona, e ba- 
lena, e fi Icarica ne’ fulmini, e nelle capricciolè Let- 
te; Ma fi è inoltre apprelo a diftinguere quando 1’ ec- 
cedo dello sbilancio è nell’ atmosfera , e quando è nel- 
la terra . Una loia cola io debbo aggiugr.ervi a render 
comodamente offervabili, c dilcermbili le appanlcenze 
del fiocco, e della (lelletta , le quali cangiano loven- 
te durante il corlo di una medelima procella , dive- 
nendo il fuoco atmosferico di pobtivo negativo , ed 

O all’ 
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all’ oppoflo . Cioè che fperimentando noi di giorno 
col filo deferente della punta ifolata, e molto pii» col 
cervo volante all’aperto , non ci riufcirebbe di vede- 
re la luce elettrica , e molto meno il dittinguerc chia- 
ramente la diverfa figura di etta , fe l’ingegnofo P. 
Beccarla non ce ne avelie procacciato tutto 1 ’ agio 
colla fua elettrica lanterna . Ad una boccia di vetro 

11 di cui corpo cilindrico fia di 5. pollici di larghez- 
za , e di 8. pollici di altezza e che abbia un collo 
di un pollice di diametro , lungo intorno a 7. pollici 
fi toglie bellamente il fondo, e vi fi adatta in luogo 
di quello un fondo di metallo , da cui fporge infuo- 
ri un filo di ferro ripiegato in uncino. Si tura la boc- 
ca della boccia con un turacciolo lungo quanto è lun- 
go il collo di lei , di modo che riempiendolo tutto 
giunga fino al corpo della boccia , e fi traverfa da un’ 
altro filo di ferro, il quale da una ftremità entrando 
nella cavità della botteglia redi un pajo di pollici lon- 
tano dal piano del fondo, e dall’altra ftremità fporga 
fuori del collo in forma di rampino . Si velie polcia 
il corpo della botteglia di un grotto cartone verde , 
il quale polla perfettamente abbujare la di lei cavità, 
c foto in un lato li lafcia fcoperto un’occhio di figura 
rotonda , e della grandezza di uno zecchino , su di 
cui polla adattarli un cannone parimente di cartone 
della lunghezza d’ intorno a 7. pollici , a cui bilogna 
applicare 1’ occhio quante volte fi vogliano vedere le 
due luci eletiriche. Voi di leggieri comprendere i di- 
verfi ufi , a cui fon dettinate tutte le parti di quello 
ftromento , le quali divinamente e a difegno fono 
nella delcritta maniera immaginate . II collo interna- 
mente turato , ed il corpo dalla boccia efternamente 
rivettilo di un’ opaco cartone fervono a bandire la lu- 
ce 
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ce folare, perchè ella non impedifca di vedere l’elet- 
trica. Per contrario il collo nudo per di fuori, ed il 
corpo della boccia nudo per di dentro ilolano perfet- 
tamente il filo; acciocché il fuoco, che Icorre per lui 
non fi dilperda, ma fia obbligato a ialtare dalla punta 
del filo nel vicino fondo metallico, ed infine il lun- 
go cannone ci fornifce la maniera onde vedere la lu- 
ce elettrica lenza punto diflurbarla . Ella è giocondifiima 
cola il vedere, come unito il rampino al filo deferente 

del Cervo volante, un luminolo pennacchio fpiccia dal < 

filo dentro la cavità della boccia , fe i’elettricilmo at- 
mosferico è politivo, ed aH’oppofio una raggiante (lei- 
letta fulla lua punta brilla , fe le nuvole tono nega- 
tivamente elettriche. Ma quelli fegni per l’ordinario 
non avvengono, fe non ne 1 giorni procellofi , o piovo- 
fi, e quando l’atmosfera è ingombra di nuvoli neri, o 
come dicono i Poeti gravidi di pioggia: in altro calo 
il filo deferente o non dà alcun legno , o al più vibra 
i fottìi ifTimi fili di refe, e non altro. Siccome peróne’ 
giorni tranquilli , e di perfettiflima calma nè il cervo 
volante potrebbe follevarfi per mancanza di vento, che 
lo porti nella regione più alta dell’aria, nè le punte 
ifolate giungono a grandi altezze per elplorare lo fla- 
to de’ nuvoli, ci potrebbe rimanere alcun dubbio, che 
forfè vi fia qualche copia di fuoco che circola , ma 
che o i noftri ftromenti lon troppo grolfolani per con- 
durcela ( qual’ è la punta metallica ) o r.on vanno 
molto in aria per lucchiarla. Ma a Igombrare cotelta 
inquietezza eccovi un’altro apparecchio parimente im- 
maginato dal P. Beccarla , e di felicifiima invenzio- 
ne , o che l’ induflria dell’ inventore riguardar voglia- 
mo, o che ci piaccia riflettere alla tua lieta riulcita. 

Si prepara un di que’ razzi , onde ci ferviamo nelle no- 
O z (Ire 
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lire felìc per gli fuochi di gioja, ed in teda alla can- 
nuccia , che iì regge s’ infige una fottiliffìma punta 
metallica, ovvero una corda di cembalo, la quale co* 
munichi con un filo deferente attaccato al corpo del 
razzo, o fia alla della cannuccia. Quindi ifolato que- 
llo filo in un vafo di cridallo , ed annelìi alla lga 
flremità inferiore un viluppo di fottiliffime fila , por* 
tiamei nella pili tranquilla ferata , o giornata in un 
luogo eminente, per elempio fopra un’ alto terrazzo, 
e dato fuoco al razzo, in maniera ch’egli fi lanci in 
aria a perpendicolo , porgiamo un dito alle fila , le 
quali vuol edere un miracolo fe non fi vibrano arruf* 
landofi o tutte, o in parte fecondo l’intenfità della ma- 
teria elettrica: anzi talvolta picciole fcintillette feop- 
piano trai dito, e il filo deferente, le quali ci at- 
tedano l’efiftenza dell’elettrico vapore fparfo per l’at- 
mosfera anche a ciel fereno, ed in fine la cera lacca 
(impicciata , che talora trae a fe le fila, e talora le 
rifpigne ci pruova la doppia elettricità pofitiva, e ne- 
gativa. Quelli apparecchi, e le fperienze che col di 
loro favore fi lono fatte, e replicate pili volte ci af- 
iìcurano, che quello principio a cui vogliamo attribui- 
re le grandi operazioni , che la Natura là nell’ atmosfe- 
ra, efide; la qual verità l'ebbene altro per avventura 
non fia che il primo (calino folo al nolìro (Ulema , 
non è tuttavia si picciola cola , ficcome ella compa- 
rile a primo afpetto , e ficcome di (opra io vi pre- 
gava a riflettere . Pertanto , (e dopo tutti quelli pre- 
parativi , c dopo quelle premefle io vi arrilchiaffi una 
propofizione , che la nollra Terra colla (ua atmosfe- 
ra è una gran macchina elettrica colla (ua catena , 
anzi colle fue catene , e conduttori ( che molti per- 
avventura ella ne hà ) io non credo che si temeraria 

vi 
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vi parrete, e si forertiera , che diffidale di potervici 
addiincflic'are . Un Filofofo Inglcfe del lecolo gallato 
in un’opera intitolata De mar, no magnete Telline vol- 
le far della terra riguardo all’attrazione, quel che i 
noflri Elettrizzanti pretendono di farne rapporto all’ 
Elertricilmo. A mè non fi appartiene nè il lodarlo, 
nè il biafimarlo, che nulla hà che far con lui la ma- 
teria , che ho per le mani : dico folo che fe fu per- 
meilo a lui d’incoronar l’attrazione repina del Mon- 

O 

do collo lieflo entufiafmo, che Antonio molìrava per 
coronar Celare Re di Roma , quando ella per la lua 
giovinezza, e forte prima, che giugneflc al colmo del- 
le fue bellezze era da tutti vezzeggiata ; perchè non 
farà lecito a noi altri di far’ altrettanto in favore dell’ 
elettricità , ora che l’ attrazione ha incominciato a pie- 
gare verlo l’ordine dts beautis motivante*? Io non vo- 
glio già fminuire il preggio del belliflimo fiftema agro- 
nomico del Neuton, e mi proteflo ancora di non vo- 
ler nemmen toccare i confini del Regno dell’attrazione 
fralle particelle della materia . Le nofire mire fono fopra 
un paele mefehino , ed abbandonato, in cui per avven- 
tura l’attrazione non ha mai lignoreggiato , anzi non 
ha neppure gettato uno (guardo. Quelle lono le meteore 
provincia deierta finora in filofofìa , e per cui appena 
di padaggio qualche filofofo fi è trattenuto : quindi 
è, che io credo, doverli da un canto concedere al pri- 
mo occupante, c dall’altro non dover eccitare alcuna 
gelosia attefa la fierilità del luogo. Veniamo al calo. 
Io luppongo che quello globo che abitiamo ficcomc 
fparfo di corpi elettrici per origine così nell’ interiori 
fue caverne , come su per la lua fuperfizie contenga 
una immenla quantità di vapore elettrico , il quale 
sbilanciato , o per lo continuo iofiiregamento a cui 

dan- 
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danno origine ed i venti , e la vegetazione , e mille 
altri movimenti furti da altre cagioni, e da altre for- 
ze motrici , fi accumuli in una parte di effa terra più, 
che in un’ altra , ed ora in quantità maggiore , or’ in 
copia minore ; ovvero , che lo sbilancio procedente 
dalle rifpettivc ineguaglianze de’ termini elettrici ora 
fia maggiore ora minore. .Quando lo sbilancio è di 
poco momento ( ilchè nondimeno fi vuol’ intendere re- 
lativamente all’ampiezza dell’atmosfera , e della terra) 
allora folleverà bensì qualche leggero vapore , il qua- 
le è talvolta sì tenue, e sì ben diflribuito nella no- 
lira atmosfera , che affatto non turba , e fcolora 
Le tante Jlelle , ond' è l’Olimpo adorno, 

O leggermente appanna il lucido criltallo dell’aria, e 
appena dilava il color cileftro del Cielo ; tragittando 
il poco vapore sbilanciato per quello fottiliflimo va- 
poralo velo da’ luoghi in cui abbonda ne’ luoghi Icar- 
ieggianti , cioè da una parte della terra attraverfo a’va- 
pori ad un’ altro punto qualunque , che ritrovali ne- 
gativamente elettrico. Ed eccovi le fempliciflime pruo- 
ve di quella fuppofizione : noi abbiamo provato , c 
polliamo in ogni ora pruovare , che una gran copia 
di fuoco elettrico circola nell’atmosfera non iolo al- 
lorché tuona, e balena j ma benanche fenza tempefta 
alcuna , quando il cielo è nuvolofo , o quando cade 
la pioggia: lono mallevadori di quella propofizione il 
cervo volante, il filo dell’abbaino , ed i razzi: anzi 
quelli ci attellano; eflervi anche a ciel fereno qualche 
quantità di vapore nell’ atmosfera , in cui , certo do- 
vè falire dalla terra , sì perchè quello fuoco elettrico 
non è tempre eguale nell’atmosfera, anzi talvolta nul- 
lo, o quaG nullo; fi anche, e molto più perchè co- 
tello fuoco trovali tanto maggiore nell' atmosfera , quan- 
to 



Digitized by Google 



SOPRA LO ELETTRICISMO . i x i 

to ella è più vaporofa , procellofa , vaporofa : ora le 
il fuoco riledeffc nell’ atmosfera come in fuo cen- 
tro: Tempre la (leda copia , ce ne fomminiflrereb- 
bero gli apparecchi elettrico-atmosferici , o almeno 
allora foltanto minore , quando egli potette attravcr. 
fo a’ vapori fcaricarfi nella terra per altre vie, che 
per gli notiti fili . La qual cofa come abbiamo ve- 
duto , accade precifamente al contrario . Potrebbe 
taluno dire, che i venti dettano per avventura quel 
vapore, che trovali nell’aria inerte, ed inceppato ; ma 
le offervaxioni pruovano collantemente, che e col ven- 
to, e fenza vento fi hanno legni di fortiflima elettrici- 
tà nell’aria a ciel piovofo, e deboli (fimi anzi talora 
nulli col vento a ciel fereno . Dalle quali cole chia- 
ro apparifce , che il fuoco refidente nell’ atmosfera , vi 
è (Iato da’ vapori recato di terra , in cui egli , co- 
me in Tua propria, e naturai regia rifiede . Sappiamo 
inoltre, che il vapore elettrico lcioglie i fluidi, e An- 
golarmente l’acqua in vapori, e in aliti, onde prepa. 
rarfi un lentiero deferente, cui polla attraverfare , An- 
golarmente nell'aria, che da pcrognidove lo ripercuo- 
te, e gli refille : e finalmente abbiamo dimottrato, 
che cotetto elemento tende di natura lua velocifiima- 
mente a livellarli : Adunque da quelli dati , io cosi 
ragiono* fe il vapore elettrico , fi accumula in qual- 
che luogo della terra (come può, e deve accumular- 
li per le frequenti cagioni di (offragamcnto e di sbi- 
lancio) cercherà colla lua naturale inquietezza di lpan- 
derfi ne’ luoghi fcarfeggianti ; ma come fare, fe 1’ aria 
da pertutto lo cinge per di lopra, ed altri corpi ter- 
reftri determinanti gli refittono di fotto , e dapertutto 
all’ intorno ? S’ imbatte egli per accidente in corpi 
umidi , e vaporali , e (laccandone le più Cottili parti- 
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celle , e volatilizzandole , e fchierandofele dinanzi nel. 
la maniera la più acconcia , onde farli una firada , e 
più corta , e più deferente , fi lancia su di loro , e 
così montato Tulle loro fpalle a guifa di Ruggiero o 
di Adolfo full* Ipprogrifo poggia su nell'atmosfera, 
Irattenendofi ne’ nuvoli , finché incontrando altri, ed 
altri vapori di nuovo in terra ritorni anche a loro 
fpefe : io non vi faprei dire filfilo e per l’ appunto 
tutte le fue giravolte, ed i fuoi andirivieni , che non 
gli ho giammai tenuto dietro ; nè me ne verrà mai 
la fantalia; ma quel che fi può conghietturare dalla 
fua natura, dalla natura dell’ aria, e dalla varia di- 
fpofizione d’ entrambi , vedefi poi in fatti , c lenza 
conghietture nelle tempefle , e nelle più fonanti pro- 
celle ; cioè, che il nembo dirige una coda , o un ra- 
mo verfo qualche luogo della terra , (ingoi armente vcr- 
fo i monti , i colli , e gli altri luoghi rilevati , ed 
eminenti; c quivi il nrmbo ipecialmente lui comin. 
ciar’ a formarli , è molto più bujo che altrove, ilchè 
ficuramente è indizio di accumulamento di vapori, 
che non lono per anco ben diftributti , e fparfi per 
1* atmosfera , e che (ono appunto dal fuoco elettrico 
follevati , e adunati , per poterli egli medelimo lan- 
ciare fra loro nell’atmosfera . E così fiegue in fatti; 
perciocché ficcome il nembo lui bel principio non era 
altro, che un nuvolo di;nlo, e fuiro bensì , ma tiret- 
to, e ùmicamente terminato, i di cui limiti arcuaci 
prelevavano il dorlo all’aria ambiente, che qual ilo- 
lante, lo ripercuoteva, e fòlpigneva da pertutto fopra 
fe lìelTo; così in progrelTo poi, parte perchè altri nu. 
voli I pai fi nell’aria lono tratti da quello nuvolo, par- 
te pc r chè egli medeftmo fi dirada , e fi fipande, voi 
il vedrete occupare tutta l’ ampiezza dell’ orizonte , e 

co- 
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coprire il bell’ azzurro del Cielo con un medefimo , 
ampio, uniforme e Icuro velo , la cui faccia rivolta 
veriò terra fi sfilacci» , ed allunga verfo di efTa . 

Horrida tentpeflas calum contraxit , & imbret 

Nivefque deducunt Jovem 

.Dille gii Orazio Epcd. XIII. 

Tutto ci annunzia la pioggia , ed in vero poco do-' 
po ella cade o tranquilla , o tempellofa , e furibon- 
da , ilchè dipende però il più delle volte da’ venti. 
Cgnun di noi lènza faper nulla d’ elettricifmo può 
ordinariamente predire la pioggia dalla qualità dell’ 
annuvolamento. Ella è tanto ordinaria quella condot- 
ta della natura nel cuoprire il cielo di uno (irato uni- 
forme , che noi Tappiamo quando l’annuvolamento ci 
minaccia di pioggia , e quando r.ò . Quel che ci po- 
trebbe ingannare, e talvolta c’inganna fi è il formar- 
fi più predo, o più tardi 1’ accozzamento de’ nuvoli 
fparfi quà e là per lo cielo ; del redo quando i nu- 
voli fono interrotti , comunque poi fiano buj , e bi- 
torzoluti non ci fanno paura , e rilchiamo di ufcir di 
cafa o a parteggiare , o a far i noftri intertffi . Ma 
qucrta cortante ofTervazior.e , che ci rende profeti 
appunto per edere collante lo artifizio della natura 
combina si bene col nortro fiflema ( cioè cbe /’ annu- 
•voìamtnto fi a prodotto diti fuoco elettrico) che fe avef- 
fimo voluto noi medefiini defidirarla per una pruova 
di erto , non avremmo faputo Ta glieria più a propo- 
fito. Io fon certo , mio Dotto Marchefe , che dopo 
letta quella mia vi accaderà di ortervare più minuta- 
mente il ciel nuvololo , o piov-ifo , che non avete 
fatto finora; la qual cofa è fimilmente a rrè avvenu- 
ta dopo aver lette le lettere del P. Beccarla al Dot- 
tor Bcccari . Voi pertanto oflervaretc quel che ho io 

P me- 
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medefimo più volte olfervato , che allo fpanderfi del 
ramo principale del nembo , gli altri nuvoli che un 
momento prima llavanfi inetti e tranquilli , anderanno 
vedo lui , ed all’ avvicinarli del lembo di quello sfum. 
meranno i loro limiti , ed altrettanto farà il ramo 
principale e coti uniti fi come in un lol corpo for- 
meranno un velo uniforme ed univerfale , togliendoci 
di vifla que’ tratti, o interrompimenti da quali tralpa- 
riva il cielo azzurro - Voi vedete che dalla natura 
del fuoco elettrico di fpanderfi- ampiamente ad egua- 
liti , dalla natura dell’ aria , che refille a quella lua 
diffulìone, e dall’indole in fine del vapore , che nella 
macchina dillribuifce i corpicciuoli deferenti per for- 
marlene un fentiero cui polfa attraverlare , ciò appun- 
to è necelfario addivenire , che nell’ annuvolamento 
addiviene» CotclH lembi sfummati , e gli urvi verfo 
gli altri rivolti (on eglino altra cola , che le fila va- 
porole de’ corpi nuvolo!!, che il fuoco elettrico vihra 
da’ luoghi ridondanti verlo gli fcarleggianti , ed all’ 
oppolto, per pafiare dall’ uno all’altro , e si metterG 
in bilico? E quando palfando dal corpo del nembo , 
o fìa dal ramo principale di elfo negli alrri più vi- 
cini nuvoli, e da quelli ni più lontani , e tutto uni- 
formemente occupando l’ orizontc , avrà fatto un lol 
corpo di tutti i nuvoli o lontani , o vicini ne' quali 
potea tragittare, che altro gli rclla a fare, le non di 
fcaricarfi nella (ottopolia terra? Perciocché quella comun- 
que fi a lontana, è tuttavia deferente, e più vicina d’ogni 
altro corpo di quella fpeziej perciocché tutto il redo 
è aria, e come fi dee fupporre , aria alciutta , e refi, 
(lente, perciocché quanto vi era in lei di umido, e de- 
ferente, tutto è flato tratto dall’unico corpo de’ nuvo- 
li , ed in lui fi è confalo , c perduto • Ecco pertan- 
to. 
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to, che l’inquieto fmaniofo abbondantidimo fuoco ab» 
bada l’ampio nuvololo (Irato , che ne (ovrafla , e ver. 
fo di noi lo stumma, l’allunga , lo sfilaccia, e final- 
mente lofpignendo i primi vapori verfo i (ecocidi , e 
quelli (eco traendo i terzi «c. .s’ingroflano quelle mi- 
nutidime impalpabili (lille, che galleggiavano nell’ a- 
ria, e così cade tempre uniforme , e tempre variata 
la pioggia. Mille volte vi è accaduto di veder quel- 
le filaccia di cui poco anzi io vi parlava, che forma- 
aio tante (Irifcie così vifibili , che voi potrelle nume- 
rarle; ma riflettete , che d’ordinario l’avrete vedute 
di lontano, quando la pioggia cadeva in qualche luo- 
go da voi rimoto, ed eflendo il voflro occhio fituato 
©rizontalmente al luogo della pioggia , e più dipinte 
avrete oflervate le filaccia, (è durante cottila pioggia, 
qualche raggio di Iole (quarciando il denfo corpo de’nuvoli 
è venuto ad invedirli : nè vi farè giammai riufeito 
di vederle quando il nembo vi era lui capo a perpen- 
dicolo occupando il voflro zenit. Nè crediate perciò , 
che non vi fiano cottile filaccia perchè voi non le 
vedete; l’ciser voi involto nell’atmosfera del nembo 
c l’eiservi le filaccia di fopra a perpendicolo , colie- 
chè il voftro raggio viiuale pafli per lo loro corpo 
giuda la loro lunghezza , ve ne toglie la villa ; per- 
chè i raggi della luce vi vengono o pochi , o molti 
diretti , ed appena , e leggermente ed in picciola diflanza 
rifiefli, laddove, quando voi fitte fuori del nembo , 
la luce che l’ inveita, rifìettendefi fugli occhi voflri , 
ve ne fcuopre ogni parte, e ve lo rende vifibile. Ve- 
detene l’elempio nella nebbia. Quella le ci circonda, 
c c’involge è molto meno vifibile, anzi talora pun- 
to da noi non fi vede ; (ebbene ella comparila e 
denla, c biancadra a chi n’ è fuori, e lontano. Inol- 
? j Pi tre 
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tre la luce del fole penetra quelle filaccia più agevol- 
mente fecondo la loro lunghezza , che per altra ma- 
niera , sì perchè quella , che le penetra per di fopra 
è luce diretta, cioè forte, e robulla, e l’altra che le 
inveflc di fianco è riildsa , e debile , e più volte ri- 
percofsa dall’aria , si anche perchè le filaccia fanno 
un corpo più denfo per traverfo , che fecondo la loro 
lunghezza , onde accade all’ occhio nel vederle , quel 
che gli accade nel vedere un vetro diverfa mente lima- 
to. Se noi guardiamo attraverfo ad una ladra di ter. 
fio, e limpido cridallo vedremo chiaramente gli og- 
getti , che fono al di là della ladra , ma non vedremo 
il di lei corpo, o fia la di lei fupcrfizie; ma fe guar- 
deremo la fua grofsezza , ella ci comparirà come una 
Jtrifcia verdognola, perchè la luce, che comodamente, 
e direttamente pafsa dall’ una fupcrfizie all’altra dei 
cridallo non può attraverfarlo dall’ un’ orlo all’ altro, e 
così è vifibile il lembo, non è vifibile la fupcrfizie - 
A ben comprendere quedo paragone immaginate, che 
le filaccia di cui parliamo fiano tante ladre di criftaU 
lo mcfse le une fopra le altre, e limpidi dime e terfe, 
e perfettamente diafane: fate poi conto di effere fitua- 
to lotto l’ultima ladra verlo terra , e di guardare da 
queda al cielo attraverfo a tutte le ladre ; certo che 
voi vedrete beniflimo ed il cielo, e gli oggetti, che 
vi faranno , anzi fe punto vi piccate di adronomia 
potrete agevolmente diftinguerc anche i pianeti , e le 
codellazioni . Dopo di ciò, toglietevi di cotedo (ito, e 
venite a guardar le ladre per di fuori , cioè il taglia 
di ciafcuna ladra , voi certamente vedrete un corpo 
opaco, e dilcernibile . Lo dedo per l’appunto addi- 
viene delle filaccia vilibili vedute orizontalmente , in- 
vifibili quando fi guardino a perpendicolo . Ma per 

dacf 


Digitized by GoogT? 



SOPRA LO ELETTRICISMO. 117 

darvi 1’ ultima fpinta , ed indurvi finalmente a crede» 
re, che l’annuvolamento è governato , e diretto dal 
fuoco elettrico, che circola nell’atmosfera, voglio far. 
vi un nuvoletto artifiziale col fuoco della macchina , 
il quale abbia le flefle proprietà, i mcdefimi caratteri 

del gran nuvolo, che ci cuopre , e ci minaccia nelle 

procelle . Il grato fpettacolo , che mi apparecchio a 
darvi appena cotta la fpefa della più picciola moneta. 
Provediamoci di una cartellina di polvere di colofo. 
pio, e andiamone alla macchina . Legate al condutto- 
re un cucchiajo di metallo con entrovi alcuni accefi 
carboni ; polcia ifolatovi pretto il tubo di vetro (fen- 
dete una mano al vetro per ittropicciarlo , e gitene 

coll’altra fpargendo la polvere sù i carboni, onde fi 
detti quel fummo , che dal colofonio bruciato forge 
denfittimo: voi otterverete, che il fummo , oltre all* 
ordinario, in vece di follevarfi in aria , prenderà la 
direzione del voftro corpo, e prima adattandofi al vo- 
firo braccio 1’ involgerà tutto , entro di sè , polcia 
sfummando Tempre il lembo , che guarda il voftro cor- 
po , abbraccierà l’omero deliro , e quindi fi porterà 
al finiftro, e così via via circonderà tutto il voftro 
corpo, cuoprcndolo di molti (Irati luccelfivi tutti pa- 
ralleli! a lui e fra loro medefimi. Ma iopratutto sfutr.» 
mandofi verfo di voi • c terminandofi in limiti preci, 
fi, arcuati, e brucamente terminati vorfo l’aria. Le 
condizioni di quella Iperienza , e le circoftanze che 
vi fi notano fono una luminota p'uova dtlla t.oria 
che abbiamo data dell’ annuvolamento . Perciocché , 
primieramente quando voi flètè ifolato, e flropicciate 
il globo è manifefto dover voi divenire negativamen- 
te elettrico, mentre quella quantità di vapore che vi 
fi toglie, per lo llropicciamento non vi può ritornare 
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dal Cuoio attefo l’ ifolamento : ed infecondo luogo do. 
Ilandofi il fummo in vicinanza del conduttore, e di. 
rigcndofi vcrfo di voi è chiaro, che il fuoco elettrico 
accolto nel conduttore il (ofpigne verlo il termine ine- 
guai mente elettrico , eh’ è il vnftro corpo, e terzo fi. 
miniente lo dilpone intorno ad elfo appunto, come fa 
il fuoco atmosferico de’nuvoli intorno alla terra . Voi 
vedete che nel nodro fperimento , il voflro corpo 
rappresola quel luogo della terra, ov’è per cader la 
pioggia , o almeno ove fi forma 1’ annuvolamento il 
conduttore quel luogo della terra, onde fpiccia il va* 
pore elettrico, che per qualche qualunque fiafi cagio- 
ne, vi fi è accumulato, e finalmente il fammo fono 
i vapori , che formano i nuvoli , e che fi fciolgono 
in pioggia , quando fono molti , ovvero in ruggiada 
o in lemplici fpruzzoli, nebbie, ed umidità, le fono 
pochi , e leggieri . Dopo di aver vagheggiato a voflro 
bell’ agio quello vaghilfimo e per noi eloquentifiìmo 
nuvoletto, potete a voftra polla allontanarlo , e dilli, 
parlo per poco folo che comunichiate col conduttore * 
c diftruggiate lo sbilancio dell’ elettricilmo , redimen- 
do l’equilibrio fra’ due termini elettrici: allora' il nu« 
voletto abbandonato , per dir così dal fuoco che paf. 
la a livellarli ne’ corpi Sorteggiami fe ne và sii per 
l’aria della camera ove fi lperimenta , ed in breve 
ora fi dilfipa , e feomparilee , appunto come dopo la 
pioggia, o dopo l’annuvolamento di alcuni giorni, o 
anche di poche ore , ridabilitofi col favor de’ vapori 
1’ equilibrio , fi Igombcra 1’ aria , fi netta , e torna ri- 
dente, e cilcdro il color del Cielo . Il nuvoletto fi* 
rebbefi fenza dubbio fpontaneamente difiipato , anche 
fenza indurre una codante comunicazione fra’ termini 
elettrici , purché però avelie celiato la ruota di deda- 
re 
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Xe nuova materia «remica fui vetro , e purché inoltre 
gli avtflh'Q darò tempo per dilfiparfi; perchè egli ir» 
tal maniera non fi diffipa (he pigramente , ed alla 
lunga, attela la poca attitudine o deferenza delle par» 
ticelle del fummo , e 1# refidenza dell* aria franimi, 
fchiata , la quale impedire, che quelle Cofìo depongano 
il fuoco nel corpo fcarfeggiante , che circondano , e 
fiano così rilpinte col divenire ed efTe , ed il cor- 
po medefimo elettriche per eccello, il che fi richie- 
de, come abbiamo odervaro perchè due corpi fi ri- 
fpingano , mentre gli inegualmente elettrici Icambie- 
volmente fi traggono. Voi vedete quindi come felice- 
mente fpieghinfi varj fenomeni appartenenti - all* teo- 
ria delle procelle . Quindi fi comprende chiaramente 
che dopo una pioggia dirotta dee predo tornar’ il le- 
reno, perciocché apertafi mercè la pioggia una grande 
comunicazione frall’’atmrsfera , e la terra , todo iva. 
nilce la differenza fra’ termini elettrici, e predo ritor- 
na l’equilibrio. Per contrario quando abbiamo tem- 
po nuvololo T e lenza pioggia l’annuvolamento dura 
molti , e molti giorni , come è accaduto appunto ir» 
qutdo Decembre del yy. in cui appena avremo avu- 
to un pajo di giorni di (creno , e quedi non interi, 
i quali hanno leguito dappreflo qualche ora di piog- 
gia, ma tutto il redo è flato un dento nun lo lenza 
pioggia , e pigro , il quale o per ta poca quantità d» 
vapori, o anche per la poca quantità di fuoco elet- 
trico circolante non ha potuto Icioglierfi, e cl • (fi parli. 
Si comprende altresì da queda lperienza , come quel- 
le pigriflìme nebbie , che vegliamo lollcvarfi per lo 
più dalle vallate, o da’ fiumi fieno parimente dall’ e- 
lettrico elemento animate , ma in cosi picciola dofe , 
che talvolta ha di bifogno d’ intere fettimane per fol- 
le» 
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levarle in aria , ed unirle alle altre nuvole , ovvero 
dilperderle per l’atmosfera . Ma oramai io mi abufo 
della voftra lofferenza con una lettera , che forma un 
procedo non sò fe a me, o all’ elettricilmo colla no. 
ja , che per la fua lunghezza dee recarvi, e però 
lenza piò, redo facendovi uouliliima riverenza. 
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LETTERA X* j 

In cui recata /’ opinione del Franklin falla formazione 
delle nuvole elettriche , fi rigetta, fecondo che ha 
egli medefimo offervato , e pofeia fi dimoflra , 
come il fuoco elettrico pub avere 
altri univerfaiiffimi e gran • 

difftmi effetti fubor - > 

dinati. 


Non poffis oculo quantum contendere linceut 
Non tamen idcirco contemnas lipput inungi. 

Hor. Epift. I. lib. I. 

D AHe due antecedenti lettere avete dovuto cora« 
prendere almeno due dati certi , e indubitati , 
perchè fono fatti atteflati o dalla fperienza , o da una 
immediata induzione. Cioè, che il fuoco elettrico ett- 
fte nell’atmosfera nuvolofa , e che in tempo di pro- 
cella la fua copia è tale , e tanta , che appena pol- 
liamo immaginarla. Io vi ho detto altresì, ie ben mi 
lov viene, che coteflo fuoco è nell’atmosfera avveni- 
tìccio, e foreftiero : egli vi tale dalla terra, e dopo 
una breve palleggiata , fe ne torna in cala (ua , che 
non gli piace poi di dartene lofpelo in aria , ed im- 
piccato per la gola, qual ribaldo elpoflo a’ venti , al 
lóle, ed alle pioggie . Ora donde ricaveremo noi co- 
tetto fuoco, ed in tanta copia. Io vi ho detto bene, 
che il fuoco elettrico ritorna in terra , e fe vi ritorna- 

tutto, potrà ulcirne di nuovo, e così non vi farà al- | 

Q. cb- 
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cuna difficolti di farlo nuovamente operare in una 
feconda procella, in una terza, in una millefima , in 
tante finalmente quante ne fono accadute hnora dal Di» 
luvio univerfale ( che alcuni vogliono folle la prima ) 
e ne faranno fino alla fine del Monta. Ma qui non fi 
accordano i noflri elettrizzanti . Ed io comechè m’ab. 
bia fermo in animo di non volervi annojare con arrecar 
le opinioni altrui, pur tuttavia, lalciate che in grazia 
del noftro famofo Americano , mi difpenfi da quella 
legge una tal volta: promettendovi fui Quadro Magico, 
di oflervarla rigorofamente in avvenire . Il Signor Frank, 
lin porta opinione , che il magazino della materia 
elettrica fia l’oceano . L’oceano ti dice è compolto 
di acqua, e di lale, cioè di due corpi uno deferente 
l’altro italante, o fia elettrico per origine. Quelli due 
corpi pur troppo fi (Impicciano infieme; anzi effi non 
rifinano mai notte e giorno di llrofinarfi • immaginate 
mò, che quantità di tuoco dovrà trarre 1’ acqua dall’im. 
menta luperfizie di fate, ch’ella (Impiccia; anzi dalle fu. 
perfizie, perchè (Impicciando ella il (ale da tutte le facce, 
le quali ne’crillallini , prilmatici, piramidali elementi, 
del iòle Iona molti (lime, voi non avete a computare In 
fola lebben valli dima faccia dell’oceano, ma dovete te*, 
ner conto, e di tutti que’ (Irati elementari in cui fi può 
immaginar divifo giuda la fua altezza l’immenlo vo- 
lume delle acque, e di tutte le faccette de’ fall . Adun- 
que la luperfizie dropicciata (àrà in ragion compatta 
della luperfizie dell’oceano, del numero di quede lu- 
perfizie polle le une lulle altre , e del numero delle 
faccette del fai marino. Facciamo quello conto così 
all’ingrolta per darvi qualche idea della immenfa fu- 
perfizie dropicciata , lenza menarvi molto addentro 
negli fpineti dalla Geometria . Si potrebbe iupporrc 
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thè la fuperfizìe della terra fia metà mare, e l’altra metà 
terra : ma per metterci al ficuro , fìngiamo che la fu. 
perizie delle acque marine fia un terzo di quella dell* 
intera palla terrellre . Ora il raggio di quella palla è 
di 4000. miglia , onde il raggio di un cerchio malli* 
dio farà di 4000. miglia . Fingiamo inoltre , che il 
quadrato di quello raggio rapprefenti l’aja del cerchio 
tnalfimo, il che è molto meno della lua mifura pili 
prolfima. L’aja dunque di un cerchio mafiimo fareb- 
be 16000000 . di miglia , e poiché la fuperfìzie di 
ogni sfera è quattro cerchi maflimi , farà 1’ intera fu* 
perfizie della terra <$4000000. di miglia . Prendendo 
dunque il terzo di quella fuperfìzie , per la fuperfìzie 
del mare, avremmo la fuperfìzie del mare di ventun 
milione e un terzo . Ma per metterci fempre al di 
folto di quello eh’ è in realtà , togliamo quelli rotti, 
c diamo ventimilioni di miglia di fuperfìzie al mare. 
Quella fuperfìzie è il primo llrato , di que’ tanti in 
cui è {compartito il corpo fluido del mare ; bifogna 
dunque contare tanti (Irati di quella mifura, quanti, 
dando una convenevol groflezza a cialcuno , le ne 
ponno fupporre fino al fondo del mare ■ ma perchè 
quelli (Irati vanno Icemando di larghezza a mifura 
che lì va giù in fondo effendo concavo il catino del 
mare, (upponiamo, che il numero de* (Uati .eguali , « 
parali el 1 i fìano foli 100. moltiplicando dunque cento 
per ventimilioni , abbiamo due mila milioni di mi* 
glia di fuperfìzie (Impicciata , ma ficcome i (ali han* 
no molte facce , e almeno lei le ne contano nelle 
più ordinarie figure, le quali attefo il rimclcolaincn* 
to, e l’agitazione de’ fiotti, e de’marofi fono nel me* 
deflmo tempo (Impicciate, bilognerà quindi moltipli- 
car quello numero pe’ duemila milioni, ed avremo la 
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fuptrfiiie (Impicciata di dodicimila milioni di migli* 
almeno, td a contarla groffolanamente . Immaginate 
voi che dilco è quello , e che macchina per darci del 
fuoco elettrico finché vogliamo . Nè vi crediate già 
«he quello fia un fogno di qualche filofofo elettrico, 
febricitante ; perchè egli è certiflìcno fra’ naviganti ( 
che la traccia del battimento è legnata da una Uri. 
fcia di fuoco, il batter de’ remi fcintilla vifìbilmente 
di notte, ed anzi nelle tempelle il mare lembra una 
fmifurata ed immenfa fornace . Avrete intelo mille 
volte rammentar’ il S. Elmo de’ marinai, e mille voi. 
te avrete letto l’ Elena , ed il Cadore , e Polluce de. 
gli antichi , di cui lono piene e le dorie , ed i poe. 
mi. Quella Elena, onde forfè è nato il S. Elmo de* 
nodri marinai, e quedo Cadore, e Polluce si» di cui 
tante favole hanno inventato > Poeti , e tanti be’ fo- 
gni hanno Ipacciato i fìlolofi , altro non è che fuoco 
elettrico, e chi non lo vuol credere, avrà la mortifi. 
cazione di vedere cotedo fuoco o luce ifolata e me* 
fchina in mezzo ad un mar di fuoco , che ei non 
potrà negare cdcr elettrico , e che farà fecondo lui 
d’una fpezie differente. Che figura farà ella coreda 
fum metta fopra un’albero della nave , fola , e tapina 
mentre un mar di fuoco elettrico la circonda ? Ella 
mi fa proprio compatitone : ed io le dovelb dare un 
configlio amichevole a’ filofofi antelettrici , infinuerei 
loro di concederci generolamente quedo filo di luce 
fenza afpettar’ altre pruove, ed altri documenti . Ma 
ritorniamo al Signor Franklin , a parer di cui il 
ferbatojo del fuoco elettrico è il mare , non già la 
terra. Crede egli dunque, che i vapori , i quali Idi. 
levanfi dalla fuperfìzie del mare fieno pieni zeppi di 
clettricifmo , e che quedo vapore elettrico contribuì. 
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fca ad accrefccre la ripulfione delle particelle di aria 
e di acqua , le quali pertanto crefciute di volume, e 
fminuite di pelo pollano librarli , e loltenerfi in aria 
si lungo tempo, onde non l’olo pallino, lenza lafciar. 
lì cadere, le centinaja di miglia lui mare; ma fi cac» 
cino molto addentro (ulta terra ancora , ove finalmente 
vengono a fcaricarfi , inaffiando , inzuppando, innondali» 
do ora un Paele, ora l’altro . E facendoli il Frale» 
)in a de crivere più minutamente le cagioni delle ru. 
giade, delle pioggie, e de’ fenomeni , che le accorri» 
pagnano, quelle nuvole, ci dice, eletrrico-acquofe Iur- 
te dal mare, e venute ne’ lunghi mediterranei , follo, 
chè fono in vicinanza di qualche catena di Monti , 
la quale trovali di ordinario negativamente elettrica, 
lanciano loro il fuoco elettrico , e fi fcaiicano delle 
loro acque, le quali abbandonate da quello fuoco, fi 
unilcono, crelcono di pelo, c però cadono in piog. 
già . Quella pioggia farà una rugiada le le nuvole 
marciavano alla leggiera, lenza molta proviggione , e 
farà un rovelcio d’ acqua fgorgantc a ribocco , (e le 
nuvole erano cariche, e grolle, e nere , come talvol» 
ta le veggiamo venire dal fondo del mare . Quella 
pioggia poi le rielcc leggiera , come nel primo calo, 
il che di loventi fiate addiviene , lervirà per mante, 
ner vive in leno alle Montagne, quelle vene d’ acqua, 
che formano i rigagnoli , o ruicclletti , di cui non vi 
ha Monte si Igraziato , che non fia provveduto: e fe 
farà abbondante , (lenderafiì anche molto lungi dal 
monte nella pianura , e lervirà a darci la pioggia , 
che periodicamente cade , ma lempre più fpeflo vici» 
no alle Montagne , che altrove . Voi làpete quanto 
le pioggie abbiano lempre amate le montagne , e co- 
me le abbiano lempre prefeelte , c lo leppcro i più 
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antichi filofofi ancora, fra’quali io vò contare un Geli 
neral Romano non indegno di quello nome . Quelli 
è Paolo Emilio , di cui racconta Livio ( e non cre- 
derei , che diccfTe quella volta una novella , perchè 
arebhe potuto efTere di leggieri (mentito ) che ritro- 
vandofì col fuo efercito nella Teflaglia , e mancando- 
gli l’acqua, fi apprelsò al mare, e quivi avendo or- 
dinato a molti Guaftatori , che in diverfi luoghi fca- 
vallerò , ritrovò tant’ acqua , quanta gliene facea di 
meflieri per abbeverar tutto 1’ Efercito . Ma per 
quello fa al nollro propofìto, fentite che ne dice lo 
Storico, che volentieri traferivo , perchè il luogo fem- 
brami bello, e molto al nollro propofìto confacevole. 
Monta ingenti s altitudini s fpem faciebant , eo magie 
quia nullos apertos evergerent rivos , cccultos continere 
latice t , quorum venie in mare permanantes undie mi- 
fcerenrur , &c. Quello tratto di fìlofofìa , come riflette 
lo (ledo Livio , fervi molto bene al Generale per 
conciliargli rifpetto , e fama preflò de’ luoi foldati , 
non già di fllofofo, che farebbe (lata poca cola, ma 
di amico de’ Numi. Ma ritorniamo al Franklin, che 
dalla lua teoria trova la ragione per cui talora dopo 
che un corpo di nuvoli fi è apprettato alla colla d’un 
Monte , tutto a un tratto balena tuona, e cade la pioggia: 
cioè per lo lpargere di materia elettrica , cui fanno le 
nuvole venute dal mare nelle cime de’ monti difetti- 
vamente elettrici. Spiega quindi ancora perchè sì fpef- 
le Piano le tempefle, e le pioggie fulla coda orientai- 
delle Ande , odia di quella catena di monti che di- 
vide preffocchè tutta l’America da Settentrione a Mei- 
zogiorno. Quelli fmilurati, ed attillimi monti oppon- 
gono le loro cime torreggiami a’ nuvoli , che folle- 
vatifi dal mare Atlantico vi fono fpinti da’ venti di 
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mare, e che vi (i vanno "a rompere depofitando le lo. 
ro acque, le quali fervono ad alimentare gli immen. 
fi fiumi de la Piata , delle Ammazzoni , e d’ Ore. 
nooke. Quello fifiema di primo tratto fembra negare 
ogni forta di pioggia, e d’ inaffiamento alle pianure, 
le quali avendo la dilgrazia di relfar molto al di fot. 
to alla via che battono le nuvole , pare che debbano 
reftare a bocca afciutta ; ma non è così : i vapori , 
che fi lollevano di terra , da quelle pianure , cornee* 
chi non abbiano fuoco elettrico, fecondo Franklin , e 
però non fiano buoni a far lunghi viaggi , tuttavia fi 
poffono follevare almeno a tanta altezza , quanta è 
quella delle più alte montagne , e così andartene ad 
affrontare le nuvole elettriche, che vengono di mare. 
In quello incontro, dice il Franklin , le nuvole elet* 
triche lanceranno il loro fuoco lovrabbondante in que* 
fte nuvole prive di elettricilmo , e sì fune , che le 
altre aggruppandoli , e rilirignendofi cialcheduna nel 
iuo volume laveranno cadere le acque . Chiama egli 
in foccorlo la fperienza , o per meglio dire , una ini. 
magine Ipenmentale di quelle nuvole . Fate due cer- 
chi di cartone, c lo! pendete intorno di efiì ad eguali 
diftanze 6 . fili con 6 . pallottole di legno, o di love, 
ro, con un’altra pallottola in mezzo di ctalcun cer- 
chio , coficchè le pallottole formino tanti triangoli 
equilateri fra di loro e tutte inlieme uno efagono : 
quindi bagnate talmente l’un cartone, c l’altro, che 
inzuppandoli effi di acqua vadano alcune gocce a de- 
porli in fondo delle pallottole , lenza però cadérne . Ciò 
fatto fofpendete. i due cerchi di cartone dalla loffitta 
con due fili di leta 1’ un predo dell’ altro a picchila 
diftanza, pofeia elettrizzate uno di rdi , voi vedrete 
le pallucce di quello evitarfi Icambievolmente perché 
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tutte egualmente elettriche, ma le più vicine a quel- 
la dell’altro cartone correre a loro, e comunicata lo- 
ro l’elettricità ritornare per unirfi a quelle del mede- 
fimo cartone, e cosà rifaifi dell’elettricità perduta, ed 
altrettanto fare quelle dell’altro cartone frà loro ad 
ogge'to di dividerli egualmente quel poco di elettrici- 
tà, che le prime ricevettero . In quelli fcambievoli 
accoramenti delle pallucce di cadaun cartone fra loro 
fi unifcono le goccioline di acqua depolle ne’ loro fon- 
di , e crefcendo di mole calcano in pioggia tratte dal 
proprio pefo . In quella maniera vedete , che non vi ha 
nulla a temere, che le pianure rellino prive di pioggia. 
Del reilo le qualche pianura folle si arida, come per 
efempio quelle della Libia , che non potelfe fommini- 
flrar vapori all’atmosfera, onde formarli que’ nuvoli 
giganti, che debbono poggiar’ in alto a procacciarle 1» 
pioggia; non faprei che dirvi, fe non che quella pia- 
nura fe ne rimarrebbe all’ afeiutto , ed infatti così lue- 
cede. Quella Ipotefi del Franklin fulle pioggie , tut- 
tocchè in abbozzo , fembrami tanto lufinghiera , sì 
ben corredata , e vaga che innammora , e c’invita a 
feguirla. Io non fo tanto conto deile oflervazioni , e 
delle fperienze, ch’ei fa radunare permetterla in illato 
di piacere, quanto di una bella immagine, che mi de- 
lla in animo, nel rapprefentarmela . Parmi di vedere 
«rotelle nuvole marittime venir di mare come tanti bo- 
llimenti carichi di preziofe merci , e dopo lungo cam- 
mino all’ avvicinarli del porto , che in quello calo è 
la montagna o più vicina, o più alta , dar’ il fegno 
del loro arrivo con una falva di cannonate , che lo- 
no i lampi, ed i tuoni; e lenza far altra quarantena 
’fcaricar le merci loro , e portar da prrturto la ric- 
chezza , 1’ abbondanza , c la vita . In quello calo ve- 
• • ra- 
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ramente le pianure farebbero luoghi privi di porti di 
mare, e le nuvole terreftri farebbero l’odiola figura di 
Corfali andandone per forza , e armata mano , a ra- 
pire le merci alle navi o nuvoli , che padano su* 
loro mari, o fia tulle pianure; ma giacché curetta pi- 
rateria è cosà ordinata dalla natura per comun van- 
taggio, non vi farà alcun male , c noi la riporremo 
Della ragion mrdefìma in cui teniamo tante altre ap- 
parenti ingiuftizie , che avvengono anche nel regno 
animale, e per cui diciam comunemente che il pe- 
fce groflb mangia il picciolo . Tutte belle coté , Si- 
gnor Marchefe , c forte torte veritlime: ma che dirette 
voi, fe il Signor Franklin medefimo rig ttaffe quella 
bella teoria sà bene (labilità , sì galante , sì conforme 
alla ragione, ed alla fperienza’ Ora quedo é un fat- 
to, quanto (ingoiare altrettanto vero. Quello fublime 
filolofo meno grande per faper formare , che per 
faper diroccare i proprj fittemi quando fi (cuoprano 
eontrarj al vero, ha egli medefitno confedato , che le 
ulteriori lue fperienze cdodervazioni 1* hanno convinto, 
che la fua bella teoria è una bella favola : (a) In 
fatti avendo prefa acqua di mare, ed avendola agitata 
entro un vaio di vetro ha bensì avuto lui principio 
qualche luce, ma quella è fubiro lvanita , fenzachè 
per altro la fua falledine fvaniffe , ne è mai più ri- 
tornata. Innoltre avendo prelo del fate , e rimeicola- 
tolo nell’ acqua , non ha potuto mai trarne alcu- 
na luce , od altro legno elettrico : e tuttocciò poco 
detrimento arebbe recato al fuo fidema, potendofi tro- 
var ragioni da conciliar cottile lperienze col medefi. 

R rao ; 

(a) Leti. il. de B. Frangiti a P. Collinfon Sei « 
Umbre 1753. 
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ino; il male più grande, ed irreparabile, che aiTblu» 
famenie l’abbatte, fi è chele offervazioni full’elettricif* 
mo atmosferico ci atteilano , che il più delle volte 
l’ elcttricilmo delle nuvole è negativo, non è poltrivo, 
come di neceffìtà richiederebbe il fidcma delle nuvo- 
le marittime elettriche polìtivamente e delle nuvole 
terredri elettriche negativamente. Cioè a parlarci chia* 
ro il più delle volte la copia del fuoco elettrico ab* 
blindante, immenfa, incredibile vii dalla terra alle nu< 
vole non già dalle nuvole in terra , e però quella lo* 
la offervazione ci aflìcura della verità del fiftema Bec* 
cariano , che il lerbatojo del fuoco elettrico fia la ter* 
ra , e che da lei lgorghi il mcdefimo per portarli al* 
le nuvole , donde poi per un altro ramo , alla terra 
medefima fi riconduce . Quindi la maggior parte de* 
fulmini vengono di terra, e vanno sù nell’ atmosfera, 
non già al contrario . Che mai direbbe il Marchefe 
Maffei, fe poteffe levar’ il capo dalla tomba, nel ve- 
dere ricevuta , ed accertata per irrefragabili fperienze 
la fua favorita opinione intorno al venir’ i fulmini 
di (otterrà, che pure parve tanto (ingoiare, e bizzar- 
ra, che per poco non gli li diede del vifionario per 
la teda più di quello, ch’egli avea fatto col Calmet 
l'ull’ affare de’ Vampiri? Ora è tanto ficuro, che buo. 
na parte de’ fulmini vengono di fotrerra , che noi pof- 
lìamo affegnare i caratteri , onde didinguere i fulmini 
celedi da’ terredri , ed ecco in qual maniera . Se nc* 
luoghi fulminati vi faranno corpi metallici , e fopra 
tutto fpranghe, o badoni di ferro; prendetene alcuno, 
e notate bene qual’edremità di effo badone era ri- 
volta verfo terra, e quale guardava il cielo : quindi 
con un poco di pazienza librate fu di un perno que* 
So badane, o verga , talché ei poffa muoverli age- 
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Volmentc e prendere quella direzione , che più gli ag. 
grada: voi vedrete, eh’ ei rivolgerà una defe lue dre- 
mità al polo; per quella drcmità è certamente entra- 
to il fulmine. Anzi lenza di ciò, avvicinate ad uno 
degli e (tremi un ago magnetico , le 1’ eftrcmo tira il 
polo meridiano dell’ago, la Tua polarità è fettentrio- 
nale , e quindi il fulmine è entrato. Onde le quella era 
fermata in terra il fulmine è Scuramente venuto di fot- 
terra, e per contrario ei fu lcagliato da’ nuvoli, le l’altra 
flremità rivolgefi al fettentrione . Che le mai il lungo 
colpito dal fulmine non avea corpi metallici , potrete 
tuttavia tentare lo Redo Iperimento con mattoni , le- 
gni umidi, od altri corpi fulminati , lebbene quelli non 
logliono sì facilmente acquillare la polarità : ma di 
ciò e della ragione di quello (perimento diremo più 
didimamente in leguito . Ritorniamo al propcfito . 
Polliamo adunque francamente* conchiudere, che il gran 
magazzeno del fuoco elettrico fia la terra , e ch’egli 
talvolta dandoli egualmente in lei ripartito , non ci 
prelenti niduno di que’ portentofi effetti , annuvola- 
menti, pioggie, gragnuole, tuoni, baleni, ec. per cui 
richiedeli il luo sbilancio ; cioè il tragittar di lui da 
un termine ridondante ad un deficiente; perciocché il 
fuo pafiaggio fra termini inegualmente elettrici attta- 
verlo ad un mezzo refidente; ficcome abbiamo detto 
altre volte, cagiona quedi effetti romorofi. In quella 
pacifica, e tranquilla ripartizione, però, non crediate 
già, ch’egli diafi inerte, ed oziolo. Egli s’impiega, 
e fi adopera ognora a nodro prò; almeno così taluni 
fi danno a credere , e le poi fi hanno il torto , io 
non credo che vogliate far loro il procelfo , perchè a 
Voler procedere contro tutti i Filolofi , che fanno di 
fidenti (perticati, voi avrede un bel da fare. Ma ve- 
li a dia- 
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diamo fe i noftri Elettrizzanti fon tanto rei quanto 
gli altri in fatto di opinioni bizzarre. Abbiadi vedila 
to di (opra , che la materia elettrica procura 1’ eva- 
porazione de’ fluidi d’ una maniera fenflbile , e mani- 
fella , e (ebbene noi non abbiamo recate in mezza 
molte fperienze, tuttavia ne fono di molte, e fatte 
con tutta la diligenza , che polliamo afpettarci dal 
pili rinomato fperimentatore della Francia , qual’ è 
1’ Abate Nollet, il quale fi é applicato particolarmen- 
te a quella forta di feoperte. Da quello rifultato era 
facile il conghictturare , che il vapore elettrico appli- 
cato alle piante ne arebbe premorta la vegetazione j 
In fatti il Dottor Mimbray, il Signor Jallabert, l’A- 
bate Menon, ed il ricordato Nollet elTendoTi fatti a 
fperimentare fopra divedi vegetabili r e Angolarmente 
iopra le cipolline de’ fiori , comunicando loro il va- 
por’ elettrico più ore di* Arguito al giorno. Hanno con- 
cordemente conchiufo, falvo qualche picciol divario , 
che l’elettricità promuove la vegetazione. Se dunque 
venirti: fuori un di loro, e pretendefle, che l’immen- 
fa copia di vapore elettrico circolante ne’ corpi umidi, 
e deferenti della terra fia il primo mobile, o almeno 
il principale agente, che cagiona la vegetazione delle 
piante, io vi articuro, che non avrei coraggio di ne- 
garglielo rotondamente , ma vorrei penlarci (opra , e 
torle anche peniandoci , non fo fe potelrt riufeire nel- 
l’impegno di fmentirlo . Comunque fia fra’ mici ca- 
rtelli in aria, io mi compiaccio di fabbricarmi quello 
fi (le ma plallico-cofmologico animato dal lolo fuoco 
elettrico. Giacché la Madre Natura, io dico, ha crea- 
to quello fuoco, ed in tanta copia , quanta abbiamo 
dimortrato di (òpra appena poterfi da noi comprende- 
re, e giacché coteflo fuoco é quegli , che opera qué* 
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prodigio!! e terribili fenomeni nell’ atmosfera , quandi 
infuria , e per contrario è atto a pruomovere la ve- 
getazion delle piante colla blanda , e tranquilla fua 
diffufione, e circola collantemente nell’atmosfera, po. 
trà egli folo, lenza ricorrere ad altro agente , e ve. 
gctar le piante quando è univerfalmente ed egualmen. 
te ripartito, e lollevare i vapori, e fcioglierli in ru» 
giade, e generar le nebbie , allora quando farà leg. 
gcrmenre sbilanciato, e produrre i venti , e feioglie. 
re le nuvole in pioggia, (le quali dal cadere in goc> 
eie eguali, c ad eguali didanze , ed in eguali tempi* 
modrano certamente maggior’ artifizio , ed apparecchi, 
di quello, che 1’ urto del pefo, 0» venti poifano prò* 
curare) e finalmente tuonare, e balenare, e fulminare 
quando fi corruccia , ed io credo finanche , che quel 
fuoco , a cui farà commelfo d’ incendiarci qualche 
tempo prima del giorno del Giudizio non debba cf> 
fer'altro, che fuoco elettrico. Parmi , ch’egli polfa 
far tuttocciò, ed operare tutti cotedi effètti , cornee* 
chè variffimi, c diverfiflimi effi fieno, purché il fup. 
ponghiamo ora di buono umore, or di cattivo, com’ 
egli è ragionevole di fupporre ogni Fedel Cnffiano 
incombenlato di tanti , e tanto diverfi affari . Quan. 
do per clcmpio egli è in bonaccia pruomuove la ve. 
gctazione, deda de’zeffiretti , delle aure frefche, accen. 
de dell’ aurore boreali, e che sò io. Per poco eh’ ci 
vada in collera , lubito dimodra il l'uo corruc io co. 
gli annuvolamenti , le pioggie, le tempede , e final, 
mente tuona, e balena, quando gli fuma ; il chè le 
va cosi come io 1’ immagino , bifogna che fia vera* 
mente in bedia, quando fi rifolverà di mandarci tot* 
ti in cenere un giorno. Quel che m’induce a penfar 
a quedo modo, caro Marchele , fono com: vedete tri 
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cole molto ragionevoli in fe (lede, cioè l’efìftenza in» 
dubitata di quello principio, la uniti», ed univerfali. 
li di eflò, delle quali molto fi diletta la Matura , e 
finalmente quelle pruove Iperimentali , per cui col no. 
ftro pochiflìmo fuoco elettrico adunato a (lento nelle 
macchine rapprefentiamo il fulmine , il tuono, il ba. 
leno, l’annuvolamento, la pioggia, la vegetazion del. 
le piante , il vento ec. Convengo però che ficcome 
altre volte , ad altri più intigni filolofi i principj i 
più ragionevoli , e fondati hanno dato occafione de 
più folenni abbagli , così ancor noi col nodro elettri, 
cileno potremmo pelcar de’grar.chi grofli come balene. 
Con quefla certiflima perluafione , da cui fono per 
ogni verfo penetrato , e coll’ altra di credermi' da voi 
compatito ne’ miei elettrici fogni, vengo a riproteflar» 
mi voflro ec. 
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t>ove fi conferma la opinione, che porta na fiere le piog . 
gie dalla circolazione dell' elettrico fuoco , e fi 
opina intorno alla origine de’ Venti , e 
delle aurore boreali come deri-, 
vanti dal medefinto prin- 
cipio . 


T 


» Namque Dicfplter 

Igni corufco nttbila dividine 

Plerumque per purum tonante s 

Egit equoe volucremque currunt. Hor. lib. I. Ode 34, 

R ileggendo gli fchizzi delle lettere, che vi hò fi- 
nora traime(Te , come mi è convenuto far di 
fovente, le non altro per non rinfrancelcarvi le ftef. 
fe cole , hò dovuto di ragione applicarmi quel che 
dille, benché in altro lento, c molto più a proposto 
Luigi XIV. dopo intela la prima predica di Bourda- 
love : Padre, ei gli dille , ho intefi molti Sacri Ora- 
tori , e ne fon ri mafia contento , ma dopo aver udito 
-voi , fon rimafie molto Jcontento di mè medefimo . Ho 
letto r dirb io , molti libri di lettere e galanti , e 
fcientifiche, e ne fon rimallo contento , ma lette le 
mie, lon celiato molto mal contento di mè mtdefi- 
mo . Nè vi crediate già r perchè io le preggi cosi 
poco, che anzi io le amo, e le vezzeggio in quella 
guifa roedelìma, che fà la feimmia de’ luoi Icimmiot- 
ti. Quel che me ne difpiace è ima certa aria di di- 
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{ordine, d’ impiccio, e d’imbroglio che ravvilo ia 
loro , c che me le rapprefenta a un dipreflò in fem. 
biante di quelle Donne ritirate, e poco avvezze alla 
galanteria, quando ne’ giorni di feda fi parano, e che 
non yfe a maneggiar’ e difporre (ulta perfona il va- 
rio , e n u m erofo mondo muliebre ( che fin da’ tempi 
di Giuditta fu sì vado, e prodigiofo ) trovanfi molto 
imbarazzate’ nell’ andare , nello (lare , e nel converfa- 
re . Quello difguflo crefce poi a difmifura , quando 
mi ricordo , che l’occafione di lcriverle fu la vodra ri. 
chieda di ordinare, ed abortire le varie cole, che fi 
fono dette, e fi dicono intorno all’ elcttricilmo . Ma 
io non sò che farvi, nè sò che dirmi per ifcula , fe 
non che vi accomodiate alla meglio con quelle Mo- 
nonelle , ed amiate in loro la Templicità , e l’inno- 
cenza , fe non potete ammirarvi lo Ipirito , e la di- 
fin voltura. Tirate innanzi dunque, che poco vi reda, 
e la vodra pazienza per poco , che 1’ allunghiate vi 
ferviri beniflimo fino alla fine . Io vi dicea dunque 
nell’antecedente, e mi ricordo, che vel dilli in una 
parcntefi , che la regolarità , e la diltribuzione che 
regna nelle pioggie lerve , fe non alrro a metterci ia 
folpetto, che quella comune, e tantevolte ripetuta ra- 
gione , che l’ accrefcimento del pelo ne’ vapori o ag- 
gruppati gli uni agli altri , o rapprefi dal freddo (la 
la cagione per cui cadono le piogge. E che il nodro 
Dante fuppone poco men che certa laddove ei dice 
Ben fai come Hell'aer fi raccoglie 
Quell' umido vapor , che in acqua riede 
Toflo che fate dove il freddo il coglie . 

Seguito pofeia dal nodro Pontano de Meteoris càr. vr. 
Terra etenim duplice m exbalat faturata vaporetto , 
Humidus hi : , craffoque madem fe torpore vi* 
f*rt, ^ fri . 
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</!ri(ìus , Cr calido fufpm'ne profi Ut alter 
v4ccipit hot late in gremitim circuir, fnns aer 

lite igitur per inane va punì fublatus in anrar 
Contici tit Je/e injinuans , p,i£imque coaEìus 
Denfaiur magis , atquc magis , ti.m nubibus aSlit 
Frigida per loca , Jub coeli regione maligna 
Liquitur , irrigati] tic cadimi ex aere gatta . 
Come mai potrcfte immagginare , che un’ efercito 
avendo rocca una rotta polla carni rare in bell’ ordi- 
nanza , di modo che ogni loldato confervi il foo po- 
rto, ogni battaglione le lue file, e 1’ intero (quadrone 
la lua marcia? Si può ben gridare , fi può battere il 
tamburro a ritirata, e trattar’! fuggitivi come remi, 
ci , non vi è calo . Voi vedrete non pure i loldati 
fuggire a capo chino, sbaragliati , e d i f un iti , ma ve- 
drete anche gli ufiziali piò genero!! lira lei nati dalla 
calca degli intimoriti fuggire loro malgrado a Icavez. 
zacollo, e tutto l’elercito in un generale lcompigho- 
E pur qui vi è chi fi oppone, vi hà chi raffrena, e 
que’ mede fimi che volgon le fpalle fconcertati , hinna 
orecchi da lentir le minacce ed occhi per veder’ il te- 
muto afpetto de’ loro fuperiori. Peniate che dovrebbe 
accadere delle gocce di acqua abbandonare al proprio 
pelo lenza difciplina , lenza che mai legnino di erte re 
fenfibili al timore ed alla vergogna ! Certamente noi 
ci vedremmo allagati dalla pioggia , quafi prima che 
potelfimo dire , e’ piove, le dovefie regolar quella mar- 
cia, il iolo pelò: capitano, come làpete , impetuolo, 
cieco, ed indilcreto, e tanto indifcreto , ch’egli n’ è 
divenuto finonimo, onde noi a caretterizzare un’uomo 
lenza dilcrezione, lo chiamiamo pejante : egli è ve- 
lo, che gli fiamo molto tenuti per gli grandi, e cor.- 
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tinui benefiij, che ne preda, come di farci giuocar 
tante macchine, e lopratutte le altre gli oriuali; ma 
didinguiamo il fuo vero merito , egli è buono a far 
da facchino , non già da generale, e però dia al fuo 
rango. Ma per avvalorarvi quedo miolofpetto, e far- 
velo diventare una pruova bella e buona j offerviamo 
alcune cofe , che la doria naturale ci hà conlervato, 
e che fanno molto al propofito . E frequente predo 
gli antichi il racconto di pioggie di fangue . Livio 
molte volte ne fi menzione, lebbene in sii due piedi 
io non vi fappia ora dir per l’appunto quante volte il 
dica, e molto meno abbia voglia di rifcontrar lui,o 
alcun altro degli antichi autori. Vi dirò lolo ciocché 
mi lovviene allo ingroflo , il che baderà, anzi farà an- 
che abbondante a dimodrar ciocché pretendo . Plinio 
ci dice , che talvolta hà piovuto cenere , e fenza di 
Plinio , l’abbiam veduto più volte noi altri Napole- 
tani, che fiam predò al Vefuvio. 11 Sig. Derham nar- 
ra nelle Tranfazioni anglicane , eder caduta in Lev- 
ves una pioggia d’ acqua marina in luogo ben zo. mi- 
glia difeodo dal Mare. Il Sig. Levvenhoek nel mede- 
limo luogo delle mentovate Tranfazioni , cioè al nume- 
ro zgp. le non erro, racconta d’ un’altra pioggia d’ ac- 
qua lalata j e più bello è il racconto del Signor Bi- 
dily Capitano di Nave al numero zi. delle cennate 
Tranlazioni : cioè che trovandofi egli all’ ancora nel 
golfo di Volo nell’arcipelago cadde una gran pioggia 
di ceneri, e terre, che quella pioggia fi fiele in luo- 
ghi almeno too. leghe didanti da Volo , come fi 
feppe da un’ altro Capitano di vafcello procedente a 
Volo da S. Gio: d’Arco , che la pioggia di ceneri, e 
terra incominciò alle io. della notte, e fini alle due 
della mattina, che cadde all’altezza di 3 . pollici , che 

con- 


Digitized by G>( 



SOPRA LO ELETTRICISMO. 


* 3 ? 

contemporaneamente vi ebbe una eruzione del Vesuvio, 
e che in tutto il tempo della pioggia non vi fu alcun 
vento, che lotfiaffe . Finalmente il P. Beccarla nella 
iua lettera 12. num. 180. dell’ elettricilmo atmosferi* 
co narra, che del 1757. La prima , e terza notte di 

Pentecofìe , in Mondovi in Fotfane , in Savi - 

gliano , in Bu/ca , ed anche in alcune terre vicine a 
Torino , cadette molta pioggia procellofa mejcolata 
con terra coffa , impalpabile , infipida .• effa avea sì 
ben colorite le foglie delle piante , che in altro tem- 
po fi farebbe detto , che avea piovuto f angue . . . que- 
lla terra fi vedeva precipitata a fondo dell' acqua , che 
fi feorgeva limpidijjìma ec. Ora luppolle quelle roti' 
zie naturali, e luppofto ancora che le pioggie di lan- 
gue degli antichi non etdula quella di Omero nell* 
XI. deli’ Iliade dataci per un’ annunzio de’ furori di 
Giove, non fodero altra colà , che pioggie di acqua 
fimilmente tinta di terra roda , in grazia del nollro 
fecolo , che in fatto di miracoli è un poco dittici* 
le, ditemi , le il ciel vi (alvi, chi mai ha lolleva- 
ta in aria coteda terra rofliccia , le ceneri, i (ali, 
che in carne, e in oda vrdevanfi cnttallizzati su’ ve* 
tri delle finelìre , come narra il Lrwenhoek nel luo- 
go citato? Il vento? Mai nò j perche in alcune di 
quelle procelle non fi lentiva alcun vento , in altre 
era cosi mediocre , che fe avede potuto far di tai 
prodezze , non lartbbcro più portemele limili pioggie 
di quello fia portentolo ogni poco di vento che i pira. 
La minore fpecifica gravità ? Nemmeno . Perche le 
le ceneri del Veluvio fodero fpetihcamentc piu leg- 
giere dell’aria, e però falidero, e lì libradèro in ella 
nella guila medefima de’ vapori , noi che vi lìamo 
cosi vicini avremmo cenere per nuvoli , cenere in 
S 2 piog* 
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pioggia , e in (omma non vi farebbe un fol giorno 
delle ceneri per noi , come per tutti gli altri fedeli 
Cndiani . Ma via accordiamo , che cotefta lpecifica 
graviti minore faccia tutto quel , che volete , c ven« 
ga puranche il vento in fuo ajuto , che trafporti co* 
tede terre, e ceneri, e vapori per miglia, e migli* 
nell’ aria per farne pofcia un prelente a quel paele, 
che più gli aggrada : come mai fpiegherem noi quel* 
la didribuzione sì eguale di tempo , e di luogo, on* 
de cotedi corpicciuoli fi didribuifcono sì egualmente 
nell’ aria, da cadere ad eguale altezza per lo fpazio 
di tante leghe, e cadere non gii di botto, ma come 
a battuta , e lucccdìvamente come quella pioggia di 
ceneri caduta nell’ arcipelago per lo Ipazio di ben 
quattr’ ore ? Adunque è duopo , che qualche altro 
principio animi, diltribuifca , ordini , e dilponga un’ 
cfercito così numerofo , e che qucdo principio fu 
amante d’ordine, non fìa cieco, e difordinato . Ora 
noi abbiamo tuttccciò nel fuoco elettrico , e lo veg* 
giamo ogni giorno nelle nodre macchine difporre, 
ordinare, e mettere in fila i corpicciuoli, fappiamo, 
ebe la terra ne abbonda , fappiamo, eh’ ei talvolta fi 
sbilancia, e precilamente nelle temperte, e nelle piog- 
gie , il vediamo balenare a ghiribizzo , iaettare , e 
rilucere in que’ nuvoloni , che vomita il V eluvio* 
quanti’ egli erutta que’ globi , anzi que’ cavalloni di 
cenere, e fuoco, e indugeremo a determinarci per lui? 
Noi abbiamo avuta agii 8. d’ Agodo dell’ inno lcor- 
fo 79. una prodigiola eruzione : ella compariva di 
notte come una fmilurata piramide di fuoco drifeiata, 
e interrotta da un dento fummo , la quale fovradava 
alla montagna. Di tanto in tanto vedcvanfi globi di 
denfillimo fummo , e fuoco follevarfi in aria a ritn- 
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piazzarvi quelli, che fi cìilfipavnno, o fi fpegnevano . 
Vedevamo frattanto calere una gra.nuola di falli in- 
fuocati, e rilucenti a perpendicolo lolla voragine, ma 
il fummo toftenevafi in aria allargandofi verlo il 
nord-eli del monte, e quivi formava una nera ed or- 
ribile portiera, che ci toglieva intorno a una qu'ntx 
parte del nofiro emisfero. Ora per quello fà al nofiro 

E ropofito per entro quella portiera di tratto in tratto 
alenavano anzi guizzavano alcuni pelciolini d’ oro 
languido, e dilavato dello (leffo ftefliflimo colore del- 
la luce elettrica , che fquarciavano quella nera gra* 
maglia , e ne interrompevano 1’ orrore con trapuntar- 
la , di tratto in tratto d’ una ftrifciunlma d’oro a 
zic-zac direbbero i Francefi , come per rompere quel 
malinconico, e tetro apparato. Un graziolo Scrittore 
in una fu» carta volante bernefca ha dato la berta 
anelettrici, con pretendere benché per incidente, che 
nè quel fuoco, nè que.lo de’ fulmini , e delie meteo- 
re non fu elettrico , perchè non brucia , ilchè del 
fuoco elettrico non può dirfi . Quella quiltione è lun- 

J >a ed accanita fragli elettrizzanti le l’ clettricifmo fia 
uoco , o nò; ed ogni cola , che sà di (cuoia , o 
d’ impegno letterario dee bandirli da quelle lettere fa- 
miliari; però quanto al bruciare, o no» bruciare del 
fuoco e delle meteore abbiamo eiempli prò, e contra, 
e però inclinerei a credere, che if fuoco elettrico al- 
lora brucia quando invcfle , o accoglie delle materie 
combuflibili ; ma quando è puro ed elementare per 
cosi dire può Icioglierc , fondere , fracaffare , o fare 
qualunque altro guado lenza bruciare . Vi fono de* 
melimi, che fciolgono i metalli fenza ribaldarli, e 
la palla dello archibufo , e del cannone porta l’ ec- 
cidio , la morte , c il guado dapertutto ove giugno 

leu- 
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fenza bruciare , febbene il fuo principio animatore fìa 
il fuoco , che dirada 1* aria . Dico adunque che ficco* 
me il fuoco comune , ovvero la polvere da fucile 
mettendo in azione l’aria, e poi lalciando a lei l’in- 
combenza di far* il redo , fi de’ grandi , e micidiali 
effetti lenza bruciare , (ebbene fia fuoco * così può fa- 
re altrettanto il fuoco elettrico , lenza che vi fiano 
redigi di bruciato, dove egli paffa . Ma per ritorna- 
re lui noflro prnpofito tré cole fi vogliono confiderà- 
re nelle pioggie, le quali l' una all’altra dan mano, 
e mirano poi tutte e tré a flabilire il fuoco elettrico 
per lo principio, o l’anima di effe : cioè l’efiflenza 
del fuoco ne’ nuvoli, e nelle pioggie, che ci fi mani- 
feda ne’ nofiri fili conduttori deH’ofTervatorio . La 
didribuzione eguale delle gocce della pioggia sì negli 
fpazi frà loro, che ne’ tempi . E la natura del fuoco 
elettrico atto a far tuttocciò , anzi folo capace a di- 
fimpegnar quedo carico. Quanto alla leconda di que- 
lle 3 . cofe , mi potrete portar molti elempli di piog- 
ge difordinate • ed io vi accordo di buona voglia , 
che queda regola ha le lue eccezioni . I venti fono 
per lo più i sbaragliatoci di quedo efercito; elfi fono 
come una manica di gente armata alla leggera , che 
fpefio gli danno a dodo , e vi portano il difordine , 
e lo lcompiglio; ma quedo medefimo pruova , che i 
venti non lono nè gli animatori , nè gli efficienti 
della pioggia ; che anzi potrebbeli a bjona ragione 
pretendere , che anche effi fodero un’ effetto di quel 
copiolo attivilfimo fuoco , che circola perpetuamente 
fra’ nuvoli , e le parti della terra : e certamente le 
punte elettrizzate nelle nodre macchine lpirar.o un’au- 
retta cotanto lenfibile , che avvicinando alcuna parte 
del vita ad una punta per poco eh’ dia Ila carica di 
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vapore , vi ci tentiamo loffure , e gentilmente ritte* 
icari? : ie dunque il fuoco elettrico loffia, e loffia co., 
flantemente nelle nofire macchine . ove egli pargoleg. 
già, ed appena articola qualche parola balbettando,, 
non dovrà egli sbuffare, e dettar vento pillo meno im> 
perpetuofo fecondo le circottanze , quando erelciuto a 
dilmilura in età r ed in robuttezza divien sì eloquen- 
te, che un certo Poeta ebbe a dire effer’eg'i flato il 
primo Predicatore della terra?' 

Prime s in orbe Deos fecit timor , ardua cala 

Fulmina quum cadtrcnt ...... 

E la conneflione medefima , che vi hà frà pioggia . 
e venti , onde nacque il proverbio . Non fu mai ven- 
to ftn^a acqua , non fembra ella di aggiugner pelo a 
quella conghiettura ? Se non che potrebbe alcuno ob> 
biettarci , che per aver il loffio nella macchina si ri- 
chiede una punta , donde (picei (fretto e incanalato 1 
il vapore, e sì urti l’aria lecondo una data corrente, 
non la (parpagli. come addiviene nelle fuperfìzie pia- 
ne, o convelle, le quali all’ avvicinar della mano, 
quando lon cariche di vapore , ci dettano una lenta- 
zione , la qual’è tutt’ altro che vento : imperocché è 
molto limile a quell’ imprelfione che riceviamo nel 
metter la mano traile tele di ragno: e che ciò pollo, 
fà duopo aver delle punte in aria', donde (picciando 
il fuoco eletti ico cagioni il vento r ora come , e do- 
ve ritrovar quelle punte nell’atmosfera . giacché . le 
iuppnniamo che quette punte (iano i monti i campa- 
nili , gli alberi ec. il vento loffierebbe fempre in fac- 
cia alle (Ielle ed a’ pianeti . e per noi altri vi fareb- 
be una perpetua calma. Certamente le punte elettriz- 
rate , che loffiano , e formano il vento norr debbono 
edere rivolte in sii, ma o in giù verfo terra , o at- 
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meno parallele , e orizontali alla medefima : ma il 
coi po de’ nuvoli è atto a darci quante punte voglia» 
ino, ficcome ci formlce i più valli conduttori. Adun« 

S pie il vento viene, come la fperienza medefima c’ in- 
cgna da que’ nembi, o nuvoloni, che fono per lo più. 
provveduti di punte, cioè di certe mammelle lunghe, 
ed acute vero il capezzolo , le quali le liano circoli* 
date da una lunga colonna d’aria alciutta, e determi, 
«ante, non potendo lanciare il loro fuoco, dettano il 
vento, nella maniera medefima , che le pqnte metal, 
liche del conduttore rivolte verfo i corpi deferenti , e 
da quelli lontane per modo, che non ne pofla Igorga* 
re il fuoco , Ipirano quella aurctta , la quale nelle 
gran punte de’ nuvoli , e nella gran copia del vapore 
atmosferico deve effere vento forre ed impetuofo. Voi 
vedete bene, che quelle punte le polliamo avere, e 
1’ abbiamo in fatti di tutte direzioni, e di tutte gran, 
dezzc , onde render ragione della direzione , e della 
peflanza de’ venti. Si vuol loltanto avvertire , che tal- 
volta quelle punte fi sfilacciano , fi rivolgono a per- 
pendicolo verlo terra, ed elfendo i nuvoli da cui par- 
tono carichi di vapori , ci danno la pioggia lenza 
vento, e Tenta fulmini, perchè il vapore atmosferico 
lìegue la traccia dell’ acqua , o per meglio dire, lì 
mefcola con lei, e così ria (cotto viene a librarG , ed 
a fpanderfi nella terra j ed altre volte quelle punte in 
parte mandano la pioggia con parte de! vapore elet« 
trico, e tuttav/a per altra parte, ridondando d’ una 
fìerminata piena di etto, che non può loffnre la luc- 
celfiva troppo angutta propagazione , lanciano a qual- 
che nuvolo, o tratto vaporo.'o dell’aria , o lìnalmen* 
te fulla faccia della terra , un torrente di fuoco , che 
chiamafi fulmine , il quale nell’ attraverlare il mezzo 
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Veli dente dell’ aria fcoppia orrendamente balena , e fk 
il peggio, che sà fare. Quello folo principio adunque 
diveriamente modificato, ed il modificarlo non coda 
gran fatica, dà moto , come vedete, o almeno può 
darlo a tutte le meteore acquole , ed ignee, e frà di 
quefte merita , che di lei fi ragioni 1’ aurora boreale, 
di cui vi hò già accennato , che al medefimo elettri* 
co fuoco debba edere riportata . I filofofi , che ci han- 
no preceduto, han pretelo che debbafi attribuire alle 
datazioni terredri, ed il Mairan feguito da varj altri 
pretende con ingegno!» ipotefi, che fia un’effetto della 
luce folare; io proporrò l’opinione del Franklin , len- 
za impegnarmi nè ad atterrare quelle conghietture , 
nè a pretendere , che tutti ricevano ad occhi chiufi 
queda. La libertà di fcegliere fra’ fidemi , codituifce 
la Repubblica delle lettere almeno in filofofia • e fe 
queda libertà ha dato alla luce tanti parti moftruofi, 
bifbgna però convenire , che le dobbiamo molte belle, 
cd utili feoperte. 

Supporta P efirtenza di una gran copia di fuoco elet- 
trico nell’ atmosfera , la quale per le cofe finora dette, 
non può recarli in dubbio , due l'ole cofe vi voglio- 
no perchè di erta caviamo un’ aurora boreale: cioè 
l’apparenza di quefto fuoco, (che può benché efiften- 
te appiattarli ne’ nuvoli) ed una blanda circolazione, 
perchè a lalciargli la fua lolita vemenza , e lerocia, 
noi avremmo tuoni, c lulmini , non tratti lucidi, e 
■vampe innocenti , quali fon quelle di quefto vago fe- 
nomeno . Ora quelle due cole fono pur quelle , che 
attefe le circoftanz», che accompagnano le aurore bo- 
reali, non pur vi fono, ma vi debbono edere di ne- 
ceflità . L’aurora boreale ci fi manifeda nelle chiare, 
e belle ferate, quando il Cielo è fgombro di nuvoli, 
• T o al 
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o al più è leggermente appannato da un tenue velo, 
quando non loffia vento , non cade pioggia , ed ap. 
panice come il fondo di un’ accefa fornace , che vi. 
bri le lue fiamme di verlo lettentrionc . Il non elfer. 
vi nell’atmosfera di nuvoloni denfi e neri fi , che il 
fuoco elettrico non polla nafconderfì , il non ellervi 
molti vapori nell’aria, fi che egli non poffa fpanderG 
ad egualità, e cosi sbilancili, ma non in copia tale, 
c non cosi unito onde le ne formi il fulmine. A dir 
vero la rara ricorrenza di quello fenomeno non ci ha 
permeilo , che vi taceffimo quel numero di offerva- 
zioni , e di fperienze , onde accertare la nodra opinio- 
ne - ma ella oltre all’ efTer’ almen tanto vcrifìmile , 
quanto le altre , ha dippiìi il vantaggio di tendere 
all’ uniti di principio tanto favorita della natura, e 
di fubordinare quella meteora al medefimo , e di cer. 
to efillente principio, da cui dipendono tutte le altre. 
Vi è però chi dimanda per qual motivo quella au- 
rora apparifca foltanto nel polo, e non lotto l’equa, 
tore, o in tante llrifce parallele al medefimo lotto 
le zone temperate . Quella dimanda è giultiffima fin. 
chè non eccede i contini di domanda ; però le non 
fapremmo rifpondervi non farebbe men vera , o veri, 
limile la nollra opinione. Ma fe taluno pretendefTc di 
farne una obbjezzione, che urtalTe di fronte il nodro 
parere , io gli dimanderei la ragione per cui la cala* 
mira G volge al polo, e collo Uelfo diritto , negherei 
Tendenza del fatto, fe non mi fi rilpondclfe in ma- 
niera da contentarmi . Io certamente in qucdo cafo 
farei ridere le brigate, e farei degno da efler manda- 
to fpeditamente all’ o! pedale • ma farebbe egli molto 
differente il cafo di quelli , che volelfero pretendere 
non do ver fi attribuire T aurora boreale all’ elettrico 
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circolante fuoco, di cui porta l’impronta, che go- 
verna le altre meteore , e che trovali Tempre fparfo 
nell’atmosfera, fui debole motivo, che chi lo preten- 
de, non sà rendere la ragione della lua determinazio- 
ne verlo borea ? Ma venghiamo a foddisfar la diman- 
da, e lafciando da un canto il moto della terta lui 
proprio alfe, che obbliga tutto il fluido ambiente, e 
feco anche il fluido elettrico a prendere i poli , ( la 
quale potrebbe edere una ragione forfè loddisfacente 
almeno a coloro, che caratterizzadèro cotefla appari- 
fcenza per una infopporrabile Aravaganza ; ) parmi che 
il fuoco elettrico apparilca ne’ poli c non altrove, per- 
chè ivi attraverlà un mezzo afciutto, e forfè che vus- 
to non refluente, il chè non accade fotto l’equatore* 
ove l’aria vaporofa 1’ adorbilce , e si ce ne toglie la 
vida. In queAa ipotcfì bilògnercbbe dire, che il fuo. 
co elettrico trovali e ne’ poli e nella torrida , e nelle 
ione temperate egualmente diffufo; ma che poi com- 
parilca lotto quello , perchè colà è obbligato ad at- 
traverlare un mezzo limpido e non rendente, per paf- 
fare nelle terre polari , o per venire da ede a (cari- 
carli nel mezzo deferente dell’aria vaporola deli’ equa- 
tore: e quindi s'intenderebbono que’ tratti di luce a 
foggia di raggi, che quella meteora prende nel venir 
Verlo noi, e verfo l’equatore; perciocché fiegue a ri- 
lucere ove trova continuazione di mezzo alciutto , e 
perde il fuo fplendore , ove tocca a’ tratti vaporo!! 
dell’atmosfera ne’ quali fi Icarica , e fi dilegua . Ma 
ormai mi avveggo di trafeorrere i confini d’ una let- 
tera filolofica , non che Perfiana , o Giudaica: e però 
fenza altri complimenti col folito rilpetto , che per 
ogni titolo vi devo, mi reflo. 
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LETTERA XII. 

Si ragiona dalla analogia frà V elettricifmo , ed il ma* 
gnetijmo , t della fpranga da prejervare gli 
tdifigj ed i basimenti dal fulmine . 


Scimut ut impiot 

Titanas immanemque turmam 

Fulmine fujlulerit caduco 

Qui terram inerlem qui mare temperar 

Vcr.tofum Lib. III. Ode IV. 

I O temo , che voi vedendo nelle mie lettere darli 
tanti impieghi all’elettrico elemento, e fargli fare 
tante parti in comedia , e (òtto tante diverte forme 
prefentarvifi , direte frà voi medefimo , quello è cer. 
tamente il Proteo , o il Vertunno degli antichi mi* 
tologi. Che fe io vi aggiugnelli, che i Tifoni , o le 
trombe marine, i tremuoti , ed i Vulcani iono dall* 
ifteflò principio animati, fon certo che vi metterede 
in guardia della verità di quella teoria, in cui rifalta 
troppo il merito di un folo agente* e mi dirette , che 
domin di pendenza hanno i voftri ftlofoft a dar tutte 
le cariche, e tutti gli onori, e tutti gli affari al fo« 
lo fuoco elettrico ? Mentre trattava! - ! 1’ oftracifmo 
di Arillide io Atene, trovandoli anch’egli quel grand’ 
uomo mefcolato traila folla, dimandò al primo, che 
gli fi parò dinanzi , qual voto aveflc egli dato , fe 
contrario, o favorevole, al chè l’incognito rilpofe, di 
averlo dato contrario , e dimandandogli Arillide il 
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perchè , quegli freddamente rifpofe : perchè fon’ or* 
mai fianco di fentir parlar d’Arifiide e del fuo me* 
rito. Quello medefimo accade ogni giorno , «d in ogni 
genere di cole , dove gli uomini poflono fcegliere , 
perchè il foverchio merito ci adombra , e determina 
la’nodra alteriggia ad umiliarlo per quanto è in noi, 
traendo al partito contrario . E però io credo, che 
facciano piuttoflo male , che bene all’ clettricifmo 
coloro, che ne vogliono flendere l’operazione, e l’in- 
gerenza a tutti , ovvero a moltiflimi effetti naturali . 
Ed io, che gli fono amico, c vò fargli degli altri 
amici, quanti ne pollo, non ne elalterò infinitamente 
il merito per timore di nuocergli . Dirò folo a voi 
in confidenza, che quanto ad attribuirgli la virtù del 
magneti fino , atte fi i dati che abbiamo , non fe ne 
può fare a meno . Per magnetifmo intendo le due 
virtù dalla calamità cioè di trarre il ferro , e di ri* 
volgerfi al polo con picciola deviazione dal medefi* 
no . Finché fi tratta di conghietture anche le meglio 
immaginate, e ben dedotte polliamo folpendere il no* 
Uro giudizio , c lafciar che il tempo , e le iperienze 
fcuoprano almeno a’ noflri poderi quel che ci rimane 
tuttavia occulto : ma quando fi tratta di fperimenti 
indubitati , di cui mi ion preio il carico 'di ragionar* 
vi in quelle lettere, permettetemi, che ve le narri, 
C fe poi o il ragionamento medefimo oc porta a qual- 
che evidente induzione , o la conneffione necefTaria , 
che vi ha trà principio , e conleguenza ne porti ad 
opinare, non sò che farci; ne venga quel ne sà ve* 
nire, bifogna lafciar correre la penna. Avete già ve* 
duta l’attrazione elettrica, la quale, comecché fu 
immediatamente feguita dalla ripulitone , non laicia 
tuttavia di effere attrazione, e come tale analoga alla 
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magnetica, « la inclinazione , che hi la calamita pel 
ferro, e per l’ accia jo, metalli fommamente dillinti, 
e preferiti dall’ elettricilmo ci fanno certamente na- 
feere in animo qualche lofpetto non vi fia qualche 
conneflione •fri quelle due forze, dacché lappiamo, 
la natura metter da pertutto de’ legami , o almeno del- 
le progrtiTicni d’una in un’altra cofa • piacendole fo« 
pratutto di generalizzare le fue funzioni , e non de» 
fìinare per ogni effetto una esula , e di progredire (oar 
veniente d’un’in un’altro (calino lenza (alti brulchi , e 
mortali. Dare un’occhiata a quanto vi ha di creato, che 
mirabile gradazione? Qual diftanza frà un laflo, ed un’ 
uomo? Tuttavia è pallata ella di botto la Natura dall’ 
uno all’altro? Mainò. Anzi quanto più fludieremo la 
ftoria naturale, tanto più nutnerofi, e più dolci (catini 
troveremo, che la natura vi hà frappofti per addolcire, 
e fpianare quell’erta altiffima, e flraripevole. Dopo il 
fallo troverete il talco , la marcaflita , dopo quella il 
corallo, apprelTo l’erba ordinaria, poi la fenCtiva, poi 
il polipo , poi 1’ animale perfetto , e quante gradazio- 
ni dall’odrica all’uomo? Ma che dico all’ uomo? Qual 
varietà fratta lumaca , e il cane ? Ed io ve la fò bre- 
ve , perchè per avventura ve ne hà più frali’ una e 
l’altra delle nominate* che quelle io conto fralfalfo, 
e 1’ uomo . Ma ritorniamo a noi . Se la natura ci di- 
roollra la medefiraa forza in due corpi , le raedelime 
tendenze, o almeno limili quanto all’ effetto , ciò le 
non altro deve eccitarci o folpettare non fia per av- 
ventura lo (ledo principio , che agifee in ambedue. 
E comechè vi diano delle differenze frali’ una forza , c 
l’altra, tuttavia potendo Tempre fupporre diverfe modi- 
ficazioni nel medeiìmo pincipio , potremo continuare 
il nollro lofpetto , finche le Ipcrieoze non ci abbiamo 
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aflìcurafo, o che quelle forze fono le medefime , nel 
qual cafo il folpetto divien certezza, o che lono dif- 
ferenti, ed in quello cafo conviene abbandonarlo. Ec- 
co il cafo in fonte . I corpi refinofì , o elettrici flro- 
picciati traggono i corpicciuoli , nella medcfima manie- 
ra, che la calamita , o il ferro calamitato trae l’ago, o 
altro ferro. Mi nalce il folpetto che forfè la (leda for- 
za d’attrazione anima, o cagiona l’uno, e l’altro fe- 
nomeno: finora non vi è altro, che folpetto indebo- 
lito ancora da molte difiimiglianze, che fri quelle due 
forte di attrazioni vediamo;, perciocché l’ una trac ogni 
forra di corpicciuoli , purché fiano leggeri , l’altra trae 
fopratutto il ferro, e l’aeciajo, e la fabbia . Inoltre 
la fullanza elettrica rifpigne da le i corpi dopo d’ aver- 
li ritenuti alquanto, il chè non fà la calamita. Fino- 
ra dunque vi fono de’ capi di fimiglianza fri quelle 
due forze, e de’ capi di difcordanza , i quali bilancian- 
do in me i motivi di feguire o l’un parere, o l’al- 
tro , mi tengono lofpefo . Cerco pertanto di fare con 
nuovi motivi inclinar la bilancia o all’ una parte, o 
all’altra, perché lo (lato d’incertezza, e di folpenfione 
d’animo tanto raccomandato in fìlolofia , e che Dan- 
te crede egualmente piacevole , che quello di cer- 
tezza , 

Che non men che favor dubbiar tn aggrata 
E’ il più crudele di tutti. Ecco dunque quel che m’in- 
legnano le nuove Ipiericnze elettriche sù tal propofìto . 
Vi recherò le parole Iteffe del Beccarla , che ha adoperato 
ogni diligenza , ed ha recato la più fcrupolofa atten- 
zione ne’ luoi (perimenti. 1 ° Hò colpito, egli dice , un 
ago di molla d'accia/o fottilijjimo po/att colla lungbtg- 
%a fua normalmente alta meridiana magnetica , e incu- 
tendo la /carica per lo punto L. di Itvantc fon rcjlato 

ben 
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ben fopraffatto, quando hb veduto che effo pofato fui 
punteruolo , e toperto con una campana di vetro piglia - 
va cejìantemenlc la direzione Jìeffa , cui avea nel rice- 
vere la f carica . l.“ V bb pofato nella direzione di pri- 
ma , ed hi indotta la f carica per lo punto P. di ponen- 
te , e bilicatolo di nuovo ha ritenuto la direzione di 
prima. 3° Hi rinteffb l’ago full' iflejfa linea , maaro- 
vefcio di prima , ficchi la punta P. mirava a Levan- 
te , e la punta L. mirava a ponente , e indotta la f ca- 
rica da levante a ponente , e po/lo in bilico /’ ago , effo 
eolia punta P. mirava a levante , e colla punta L. a 
ponente. 4. °L’hb rimejfo nell'ijìeffa ultima pofigione , e 
indotta la f carica da Ponente a Levante , l' ago bilica- 
to ftmilmente mirava a levante colla punta P. , ed a 
ponente colla punta L. debbo tonfeffare , che hb dovuto 
penfare alcun tempo fopra tali fatti per raggiugnerne la 
ragione, ch'era pute la flcffa per cui m era determina- 
to a fare quefle pruove • Pale a dire la fcintilla attra- 
verfante per /’ ago normale alla meridiana dava la di- 
regione a tramontana al lato di cjfa , che mirava a tra- 
montana, e confcguentementc la diregione a meggo di 
al lato di tffa , che mirava meggo di . 5.° Hb pofato 
Pago direttamente falla meridiana , e tradotta la Jcin- 
tilla da tramontana a meggo dì , fi è diretto a tramon- 
tana colla punta, che mirava tramontana . 6 ° L' hb ri- 
me ffo ijleffamente Julia meridiana , e tradotta la [cari- 

■ ca da meggo di a tramontana ha fé fluitato a mirar tra- 
montana colla punta di prima. 7 Hb pofìt /’ ago fal- 
la meridiana , ma a r ove feto , ftccbè la punta , che nelle 
due prove precedenti mirava tramontana ora tra diretta a 

■ meggo dì • ci una fola J, carica indotta da meggo dì a tra- 

■ montana hà baflato per revefeiare nell' ago la diregione 
magnetica. 8.° Hb di nuovo meffo l'ago nella Jleffa po- 

Jìgio. 
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fiatone dell' ultima prova, e uri altra {carica indotta con- 
trariamcntc da tramontana a meggo dì ha confermata 
nel ? ago la direzione di prima . p.° Hò poflo V ago ver- 
ticalmente ; e la /carica indotta nel punto /ommo ba fat- 
to , che l’ ago miraffe a tramontana col punto imo.' 
X.* Uh indotto la /carica nell’ ago poflo ftmilmente per 
lo punto imo , e fi i confermata la fleffa direzione del ? 
ago. xi.° Hò ripojlo l'ago nella linea verticale , maro- 
vejciato, ed una carica fola indotta pel punto imo, ne 
ha rcve/ciata la direzione. XII . 0 Rimejfolo ftmilmente 
un altra /carica indotta pel punto fommo , ne ha con- 
formata la direzione . Dalle quali Iperienze , e dalle 
altre fatte fu i ferri colpiti dal fulmine egli ha (labi- 
lite quelle proporzioni . i,° La fcintilla elettrica dà , 
toglie o rovefcia in iflante la diregione magnetica , ft- 
milmente che in tratto di tempo la dà, toglie, o rove- 
fcia ne' ferri pile grojji la femptice poftgiont . z.° La/cin-' 
tìlla, ed il fulmine inducono ne' corpi la direzione ma- 
gnetica non giufla alcun rapporto alla direzione con cbè 
entrano, ed e/cono. 3. 0 Ma la fcintilla e il fulmine in- 
ducono la direxjoue magnetica conveniente alla poflxjone 
in cui l'ago, od altro ferro, o corpo ferrigno ft trova. 
Ein qui il Beccarla , ed io fenza farvi Copra i co- 
nienti , giacché la (ua chiarezza , e precifione non ne 
han di bifogno , vi dimanderò iolo , che vi paja di 
quella fingolariffima conneffione fri magnetiimo , ed 
elettriciimo, lenza lafciar di farvi riflettere al nuovo 
capo di fimiglianza, e di confentimcnto fralla fcintil- 
la elettrica ed il fulmine? Ed alpettando , che il vo- 
{Irò vivacifiimo ingegno ftolfo da quelle Iperienze dia 
alla luce qualche bello , e nuovo penderò , mi appli- 
cherò intanto feriamente a dar l’ultima mano a que. 
fle lettere con aggiugnervi alcuna cofa intorno agli 
• . Y fcher. 
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fcherzi de’ fulmini Tulle buffole de’ naviganti , ed alle 
maniera di prelevarle . Nelle Trapazioni anglicane 
rum. 157. fi rapportano 3. cafì , in cui effendo flati 
i basimenti colpiti dal fulmine, le buffole perderono 
la loro polarità : anzi in uno di eflì accidenti Ed- 
mondo Lad Capitan di valcello navigò per più ore 
in contraria direzione , avendo il fulmine non pur 
tolta la direzione di borea alla buffola , ma rovefeia- 
tala anche in contrario * il quale errore , con fu» 
grande lorprcfa , fcuopri egli all’ apparir delle (Ielle, 
lenza di che archbc certamente più lungo tempo er- 
rato j e chi sà dove nc farebbe gito ad approdare , fe 
rimanendo per più giorni nuvolofo il Cielo , come 
fpeffe fiate addiviene , e non avendo altra guida del 
fuo cammino, che la bugiarda tua buffola, ne avefTe 
collantemente leguita la contraria direzione . Io fon 
d’avvilo , che molti altri limili accidenti fieno altre 
volte avvenuti ; ma per difetto di quelle cognizioni 
iìenlì rimarti inoffervati , o poco attefi , e forfè non 
d’altra cagione nalcevano quelle irregolarità , e devia- 
zioni , che il Sig. Bouguer ortervò nell’ago calamita- 
to in partendo nc’ luoi viaggi all’ equatore prcrto al- 
cuni fmilurati lafli , i quali , per quanto ne dimoflra- 
vano alcune fenditure, erano flati probabilmente in- 
vertiti dal fulmine. Ma comunque ila di quelli feno- 
meni, certa cola è, che (ìccome la lcintilla , così il 
fulmine dà, toglie, o rovefeia la direzione agli aghi, 
calamitati, la qual cola è di molto incomodo, e 
periglio a’ naviganti , e conviene però allontanarne 
gli effetti : al che giovano maravigliofamente i con- 
duttori , di cui a compimento di quella mi accade 
favellarvi . I conduttori s’ impiegano con liete riutei- 
mento cosi a prelcrvare i baftimenti dal tocco del 
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fulmine, come anche i grandi Edifìzj , le Torri, Je 
gran Cuppole , e tuttocciò , che l’ ambizione , o la 
pierà degli uomini ha molto lollevaro da Tetra ad og. 
getto di farlo diftirguere, ed ammirare: fingolarmente, 
le la baie dell’ rdifizio fia naturalmente elevata , co- 
me fono le cime de’ monti , o le vette delle colline , 
lulle quali (petto veggonfi innalzati non pure Chiefe, 
c Monifleri, ma Villaggi , e Città ancora . Ei non 
v’ ha alcun dubbio , e la fperienza di tutti i fecoli 
n’è un’autentica, e parlante ripruova , che i luoghi 
piu elpofti al fulmine fono le punte de’ Monti, e di 
tuttocciò , che giganteggia , « s’innalza iopra il ri- 
manente, e qui lovvengavi della grande amicizia, e 
pendenza de’ fulmini per le punte , per comprenderne 
la ragione: ora poftocchè o la neceQità, o l’ambizio- 
ne, o la pietà fabbricando su’ luoghi elevati , e por- 
tando tanto in sii i nofiri edifizi ci ha metto in com- 
merzio con quelli olpiti celelli illuflri bensì , ed or- 
revolij ma non poco incommodi alle nolfre tefte , cer- 
chiamo almeno la maniera di ripararci da’ loro fune- 
Pi complimenti. Ed oh! cosi folTe Rata nota a Giulio 
Celare quella maniera di fcanzare i fulmini, quant* 
egli farebbe fiato meno infelice, poiché per quanto ne 
dicono avvegnacchè uomo guerriero, e marziale ei fi 
foffe . pure temea fi perdutamente il fulmine, che fo- 
leafi coronar d’alloro quando tuonava , -da certa cre- 
denza non sò fé religiola , o poetica , che il fulmine 
rilpetrafie i rami (acri ad Apolline. Volendo dunque 
noi prelervare un edifìcio dal fulmine ci ferviamo d£- 
punre, e di conduttori più o meno numerofi fecondo 
la qualità del fabbricato. Sei’ edificio è d’ un lolo 
braccio, ballano due punte, o ipranghe, che così fo- 

V 2 glia- 
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glìamo chiamarle, una per cffremità . Se poi fari di 
due braccia , coficchè formino un’ angolo , in quello 
.calo ve nc vorranno 3. cioè una nell’angolo, ed una 
per ciafcuna dremità. Finalmente elfendo l’edifìcio di 
3. braccia o di 4. bifognerà Tempre impiegarne 4. nel. 
le 4. punte, ch’ei forma e nell’un cafo, e nell’altro^ 
Ma ficcome vantaggiofìflima èlafpranga, e ’l condut. 
tore a prefervarci dal fulmine, quando fìano ben difpo- 
fìi , e come fi conviene , così potrebbono divenir pe. 
ricolofi , e funedi , quando per difetto , delle neccfTarie 
cautele, c di un ragionevole apparecchio, fìano atti a 
tirare foltanto il fulmine dalle nuvole, non a fcaricar. 
lo perfettamente nella terra, o altrove fenza alcun dan. 
no. Il più ficuro mezzo ad ottenere un tal fine-, io 
credo che fia il feguente . Si pianti una pertica in 
ciafcun angolo dell’edifizio molto fermamente fabbri, 
cata , e non gran fatto alta , perchè non fia sì facil. 
mente rovelciata dal vento . Sulla di lei (fremiti fi 
conficchi un battone di vetro del diametro di 5. o 6 . 
pollici, e dell’altezza di due palmi. Quindi bilogne. 
rà procacciarli una punta di metallo piuttoflo fmuf. 
fata, che acuta, la quale fia dalla parte oppoda del. 
la punta guernita di un’ gonnellino di latta, coficchè 
Tornigli un’imbuto, e con quello imbuto ma rovefeia* 
Io li cuopra il baffone di vetro , in maniera che vi 
redi laidamente attaccato. Finalmente dove la punta 
fà nodo col (uo gonnellino li leghino due fili di Ter* 
ro della groffezza di 3. o 4. linee, i quali le l’edifi. 
zio avrà delle grondaje , e de’ canali di latta, è di be- 
ne che comunichino con elfi , e quindi pallino a co- 
municare ampiamente colla terra , o con qualche, poz- 
zo, o ciderna , o altro rigagnolo d’acqua vicino. Iti 
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tal maniera le punte ifolate fui vetro potranno forbi- 
re di mano in mano , che s’accumula sii di loro la 
corrente elettrica, e tralmetterla in fìlenzio a fili con- 
duttori, da’ quali lari trafportata nel fuolo, e non vi 
eflendo meno di 4. conduttori per edifizio due per ciaf- 
cuna punta, potrà qualunque ampia corrente, che fo- 
vrafla all’ edifizio comodamente depofitarfi col mezzo 
di efli nel fuolo , e realmente fcaricheraffi gettandoli in 
elfi a preferenza di qualunque altra parte dell’ edilizio, 
cui ella rilparmia per lanciarli, e fcorrere lungo i con- 
duttori . Ne’ basimenti ballerà una fola punta pianta- 
ta col medefimo apparecchio full’ albero maePro , e 
due o 9. conduttori comunicanti col mare , fi vuol 
però olfervare lopratutto, che quelli conduttori non fie- 
no interrotti , e fi guardino dalla ruggine , il che fi 
otterrebbe di leggieri indorandoli. Quello (empliciffimo 
c breve apparecchio e quanto alla fpefa , e quanto 
all’ efecuzione, ci alficura si fattamente da’ fulmini, 
ch’ei dee certo recar maraviglia, come ne’ paefi colti j 
cd illuminati non fia pcranche univerialmente ricevu- 
to ed almeno con tanta frequenza adoperato con quan- 
ta ufiamo del tetto, delle fabbriche, delle porte, on- 
de ci ripariamo dal freddo, dal caldo, dalla pioggia, 
e che sò io, incomodi certo più frequenti del fulmi- 
ne, ma meno pericolofi, e meno lunedi . Io vi po- 
trei addurre molti cafi , in cui il fulmine lcorrendo 
lunghelfo il conduttore ha nlparmiato 1’ edifizio vici- 
no , e di quelli anche, ne’ quali attela l’interruzione 
del conduttore medefimo ha Icoppiato appunto in quel 
filo , ove il conduttore finiva brulcamente determina- 
to o dall’aria, ovvero da corpi ifolanti ; i quali elem- 
pii dimofirano di quanta importanza fìano i condut- 
tori. 
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tori , e come debbano ettere impiegati . Ma a che 
piò quella noja ; fe i libri degli elcttrizanti ne fono 
pieni , e non vi ha pedona che lo niephi ? Finirò 
dunque con farvi riflettere all’incauto coffume di por. 
re su’ Campanili , e iulle Cuppole delle Chiele, ed in 
una parola (ulte cime de’piìi alti cdifìzj, croci di fer. 
ro , e bandervole , ed altri ornamenti , i quali fono 
appunto il zimbello de’ fulmini , che lanciandofi in 
loro sì perchè formano delle punte , e sì perchè (on 
di metallo, e trovando polcia calce, e mattoni, e faf. 
fi tutti corpi poco deferenti , fcoppiano con graviamo 
danno delle fabbriche , e degli uomini . Quante volte 
lento parlar d’un fulmine caduto in Città , rara è quel, 
la una, che non fia caduto sii qualche Chiefa, o Cam. 
panile: e la ragione di ciò fi è appunto, perchè que. 
Ili luoghi fono i più alti degli altri , e perchè lono 
guerniti di cotefli pericolofiflìmi adornamenti. 11 Frank, 
lin offerva , che fono molto fconfigliati coloro , i 
quali in calo di tempefla fi ricoverano fotto un’ albero, 
e ch’egli è molto più faggio configlio lo flarfene in 
luogo aperto, e bagnarli . Il chè giova per due mo- 
tivi , sì perchè il fulmine lanciafi full’ albero , come 
fopra una punta fporta fuori dalla fuperfìzie della ter- 
ra, a prefereza di qualunque altro luogo della Cam- 
pagna, sì perchè quando mai cadeffe il fulmine sù di 
un’uomo bagnato leguirebbe l’efferna traccia dell’ ac- 
qua, e quindi patterebbe nel fuolo, lenza offender lui. 
In fatti noi colpiamo un topo, o un colombino col- 
la fcintilla, e l’ ammazziamo , -s’ ella è forte; ma per 
quanto ella fìa vigorofa non ci riefee di uccidergli , 
s’ei fono bagnati. Io crederei pertanto, che il più 
licuro luogo , in tempo che i fulmini inferocifcono , 
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